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ANNO  pafTato  de]]’  i y 87 . per  cagio- 
ne delle  molte  guerre  & riuolutioni 
del  Giapone  , non  potè  partirla  naue 
dè  Portughelì  al  futa  tempo  Polito, per- 
che ancora  non  s ecano  vedute  le  mer 
cantie  : & cofi  fu  forzata  à Eternare  in 

Firando,&  per  tal  calila  non  potè  fare 
il  viaggio  Polito  dalla  Cina  al  Giapone , e quella  è la  ra- 
gione ancora, perche  noi  non  habbiamo  Pcritto,  nè  rice- 
uute  lettere . Et  perciò  in  quella  ho  determinato  di  dar 
conto  à V, Paternità  di  quanto  in  quelli  due  anni  fo  oc- 
corfo  doppo  l’vltime  lettere,  che  Pcriuemmo  nell’Otto 
bre  dell’  IJ86. 

In  quelli  Regni  del  Giapone  fiamo  della  Compagnia 
cento  tredeci, lenza  quei  quattro,che-qudt’anno  morfe- 
ro, & oltre  allifettanta  tre  giouani  ftobili  de’  Seminari/. 
Siamo  quaranta  Sacerdoti,  e Pettanta  tre  Fratelli.-dé’  qua 
li  quaritafette  fono  Giaponelj,&  gli  altri  di  diuerfe pro- 
uincie  d’Europa . Habbiamo  adelfo  oltre  al  Colle°io,&‘ 
Cafa  di  Probatione,  & Seminari), vétidue  Cape, &' Refidé 
ze  in  circa  in  diuerlì  Regni  &prouincic  del  Giapone;ma 
perle  riuolutioni &guerre, che  fono  Hate  nel  Giapone 
in  quelli  due  anni,&  anco  bora  piu  che  mai  ci  fono,  po- 
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•tiamo  bé  dirednrV-n  certq.mpdofló  hauere  neffim  luoco, 
ma  d’effer  coine  sbaditi  & peregrini;perche  andiamo  in 
diuerfe  parti  del  Giapone  defireggiado,  & itàdoad  alpec 
tare  l’elito  di  queite  guerre  & pemtrbationi,  che  qual  fi 
voglia  che  fia,non  pocrà  fe  non  elferbuono;poiche  quer 
ita  è vigna  del  Signore,  & è governata  dalla  fuapartico- 
lare  & paternaprouidenza  . Ma  veramente  fono  Itati  à 
quefii  anni  tanti  & coli  continui  i trauagli,  & perfecutio 
ni  che  vniuerfalmente  hanno  patito  i Padri  e Fratelli, 
thè  certo  è itata  ben  prouata  la  virtù  & patienza  loro; 
inoltrandoli  in  effi  quato  fia  grande  il  fauor’&  aiuto, che 
in  limili  bifogni  il  Signore  communica  alli  Tuoi  ferui.Da 

2uelti  trauagli  palTarono(comefperiàmo  dalla  mifericor 
ia del  Signore)  quattro  de’noiiri  all’eterno  ripofo. 
Quanto  al  profittò  & progreflò  della  Chriffianitàin 
queite  parti, tcome  (bno  fiate  le  cofe  tanto  varie,  & così 
grandi  le  perfecutioni,&  tanto  congiunte  le  cofe  profpe 
re  con  le  auucrfe,  difficilmente  fi  può  giudicare  fe  ltia- 
mó  in  peggiore  , ò in  miglior  ilato . Perche  da  vna  par- 
te par  che  tutto  lira  in  tanto  pericolo  , che  penda  da  vn 
filo, per  la  gran  perfecutione  che  da  Luglio  in  qua  Qua- 
bacundono  Signore  vniuerfaledel  Giaponeha  eccitato- 
contro  i Chriftiani,  & contro  i Padri  : dall’altra  parte 
piai  il  Giapone  Uette  in  così  buona  difpofitione,come 
adeffo  per  farli  vna  fegnalata  conuerlìonetnè  mai  ci  fu  ti 
to  apparecchio  ; per  ellbr  la  potenza  tra  i Signori  Chri- 
ftiani Giaponefi  tanto  grande , che  mai  fu  cale.  Onde 
noi  fperiamo  che  la  Chriltianità  delGiapone  fi  debba  pei 
Ogni  modo  aumentar  più  che  mai,  & che  in  elfaDio  Sii 
gnor  noitco  fia  per  efler  maggiorméte  conofduto,  & giti 
r'ilìcato. 

Ma  perche  le  cofe  che  fi  hanno  da  trattare  in  quella 
lettera, fono  molto  varie,&  di  paefi  coli  remoti , & quali 
in  turco  incogniti  nelle  parti  d’£.uropa;acciòpiu  faciline 
te  fi  pollino  intendere  da  V.  Paternità, Si  dà  noltri  Carif 
fimi  Padri  & Fratelli, che  con  tanto  deliderio  afpectano 
le  nuone  lettere  del  Gippone;  è neceffario  prima  dichia» 
rare  & ridurre  alla  memoria  alcune  cofe, le  quali  fe  bene 
in  altre  lettere  fi  fono  toecheitucuuia  come  che  facilmé 
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tedifcordino,non  fi  potrebbe  ben’intédere  l’ordine  del- 
le cofe,che  qui  diremo, febreue  & fommariamente  noi» 
torniamo  à rinfrefcarne  fa  memoria.  Saprà  dunque  la 
P.V.che  tutto  il  Giaponeltàdiuifo  in  felfanta  fei  Regni i. 
c fe  bene  fono  nel  Giapone  diuerfe  Ilble , tuttauia  fi  di-, 
uide  in  tre  parti  principali . Laprima  contiene  in  fe  no, 
uè  Regni  : & tutto  quello  dominio infieme  fi  chiamain 
Giapone  Sciaicoco,  che  vuol  dir  noue  Regni . Vn’altra- 
parte  è piu  piccola, la  quale  fi  chiama  Scicoco , che  vuol 
dir  quattro  Regnirperche  tanti  ne  contiene  in  fe.La  ter-, 
la  è la  piu  grande, & contiene  in  fe  cinquanta  tre  Regni» 
che  per eller coli  grande, è'diuifa tra  diuerfi  Signori,  & 
hanno  ancora  diuerfi  nomi . In  quella  terza  parte  Hanno 
ì cinque  Regni  di  Goquinay,  che  è la  più  principal, 
parte,nella  qual  condite  la  Monarchia  del  Giaponeiper 
che  in  ella  ita  il  Meaco,che  è capo  di  tutto  il  Giapone:8£ 
chi  fifa  Signore  di  Goquinay, fi  chiama  Sig.. della  Lenza* 
& Monarchia  del  Giapone:&  conforme  alla  potenza,& 
buonaforte  che  ha,procura  chi  c Signor  della  Tenza,di 
foggiogare  gli  altri  Regni  del  Giapone,  il  qual  tutto  era 
prima  d’vn  Signore  vniuerfale,  che  chiamali  ano  Dairy» 
Ma  da  cinquecento  anni  in  qua  fi  fono  folleuate  tante 
guerre  trai  Signori  principali  fuoiGouernator'srra  qua- 
li era  diuifa  ramminillratione,&  gouerno  del  Giaponei 
che  il  Dairy  reitò  in  tutto  fpogliaco , r.c  gli  reilò  alerò 
che  il  nome.  Dipoi  fi  folleuorono  diuerfi  Signori, piglia, 
do  titolo  di  Iacatà,  che  corrifpóde  al  titolo,  che  tra  noi 
è chiamato  Rè,i  quali  fanno  continua  guerra  tra  fe  itedì, 
&anco  con  l’iileflb  Signore  deiia  Tenza:& da  quello  na, 
(cono  tutte  le  continue  guerre, & perturbatiom  del  Già 
pone:perche  fi  congiungono  infieme  alcuni  di  loro,  & 
pon  eflendo  effi  Signori  naturali  delli  ilari  che  tégono, 
&il  Valfallaggio  nel  Giapone  molto  differente  daqùel- 
lo  d’Europa, inoltre  procedédo  tra  di  loro  liellì  con  moi 
io  pocafedeltà  & buona  amicitia;auuiene  che  fpelfo  fan 
no  legahor  con  vn  Signore, & hor  con  vn’altro,&  facil- 
mente fi  mancano  poi  di  fede,confederandofi  con  altri, 
pur  che  folo  Rimino  che  gli  torni  più  commodo,  non 
Éauendo riguardo  ad  altra  cofa;gouernandofi  Tempre  co-; 
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me  fi fuol  dire: Viua  chi  vince.  Et  quelti  lacatàs  hannci 
ancor’eflì  ne’fuoi  Regni  diuerfi  Toni , che  fono  gran  Si- 
gnori, chiamaci  da  loro  Conixùs:  quelli  ancora  tra  fe 
lteffi  fpeflo  vengono  all’arme  . Et  di  qui  auuiene  che  in 
neffunaparte  del  Mondo, che  fin’ à qui  fifappia,  fono  tà 
tereuolutioni , come  nel  Giapone  . Et  da  quelto  Hello 
anco  procede, che  nel  Giapone  fono  tante  & coli  gran- 
di mutationi  nelli  lìatl . Di  maniera  che  quello,che  pò* 
chi  giorni  fono  era  Kè  , fubito  diuenta  pouer’huomo:  & 
per  il  cótrario  ancora  quello  chehieri  era  pouer’huomo 
diuentagran  Signore. Quello  habbiamo detto  come  ne- 
cefl'ario  per  miglior  intelligenza  di  quanto  habbiamo  da 
trattare. 

Saprà  dunque  la  P.  V.  che  in  quella  prima  parte.che 
contienei  none  Regni,  chiamata  Sciaicoco,  erano  àgli 
anni  pallati  quattro  Iacatàs.ll  primo, che  era  il  piùporé 
te, era  il  Re  di  Bungo,il  quale  hauea  fottoil  fuo  imperio 
cinque  Regni  intierhcioè  Bugo, Fingo, Rugen,Chiengé, 
& Chicungo;&  in  ciafcun  di  quelti  Regni  erano  molti  & 
grandi  Signori, chiamati  da  loro  Conixùs, che  erano  fuoi 
vaffalli.  Il  fecondo  Iacatà  , ò Re, era  quel  di  Saxuma,che 
hauea  folo  due  Regni,  Saxuma,&  Eufume.  Il  terzo  era  il 
Iacatà  di  Fiùga,  che  è pollo  tra  Bùgo,&  Saxuma.il  quar 
to  era  il  Iacatà  d’  Arima,  eh’  era  quali  Signor  del  Regno 
diFigen:  & perche  quello  Regno  è molto  grande,  &ha 
molto  grandi  Conixùs,  che  fono  molto  potenti,  & quali 
Signori  alTolutijfempre  quei  che  fono  Itati  lacatàs  dique 
ito  Regno, hanno  hauuto  molto  da  trauagliare  con  loro, 
et  in  quello  Regno  Hanno  le  terre  d’ Arima,  & d’  Qmu- 
ra. Quelto  Iacatà  d’Arima(che  fu  Padre  del  noltro  Don 
Protafio  , il  quale  addio  è Signore  d’ Arima,  hauendo 
gran  potenza  Dilatagli  da  fuo  Padre;  andò  contro  Rio- 
fògy, chiamato  per  altro  nome  Figen,il  quale  era  vnode 
Conixùs  di  quelto  Regno, perche  non  voleuariconofce- 
re  Arima:&  heuendolo  aflediato  con  gran  potenza,  fep- 
pe  Riofogy  col  mezo  d’ vn’  altro  Conixù, chiamato  Ma- 
fai,parente, & valfallo  d’Arima , che  Itaua  nell’  iltello  af- 
fedio,cofi  ben  negotiare  con  tutti  gli  altri  Conixùs  vaf- 
ftllld’  Arima,  che  all’ improuifo  fi  co-ngiurorono  quali 
- ~ tutti 
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tutti  contro  l’ilteflo  lacatd  d’ Ari  ma  : di  maniera  che  po 
co  mancò  che  non  rammazzalieroi&hauendo  feoperto 
ilfucceffojcon  gran  difficoltà  potè  ritirarli  allo  Rato  fuo 
d’  Anima . Da  quello  cempo  in  qua,  che  faranno  incorno 
à quindici  anni,  reliorono  la  maggior  parte  di  quelli  Cp 
nixùs  folleuati  & in  guerra  contro  Aliena;  òr  pereflec 
molto  potétijlirinfero  in  tal  maniera  il  lacatd,  che  ape 
na  fi  potea  difender  dentro  alle  fue  terre.  Hor  morendo 
inqueito  tépo  quelto  lacatd  d’ Arima,  reilò  fuo  herede 
il  noltro  Dò  Protalìo,il  quale  per  eller  giouane  di  diciaf 
fette  anni,&  crollandoli  con  poche  forze, fece  lega  con  il 
Re  di  Bungo . Et  effendo  quelli  Conixùs  di  Figen  fenza 
capo,&horain  guerra  tra  loro  Udii,  &horacon  Arima; 
fi  rifolfero  alcuni  di  loro  di  farli  vallalli  di  Bugohl  quale 
per  eller  coli  potente, Cubico  li  véne  à far  Signore  qnali  di 
tutto  Figé.Ec  perche  Riofogy  era  anco  molto  potére, ne 
roleua  foctometterfi,lo  tene  il  Re  di  Bùgo  quali  due  aa 
ni  aflediato:&  finalmente  li  nfolfe  à rendergli  obediéza. 
In  quello  tempo  mori  il  lacatd  di  Finga,  che  era  fratello 
della  madre  di  Don  Manlio, che  V.P.  conobbe  in  Roma, 
& laflo  due  figliuoli  piccoli,  & il  maggiore  che  era  laca- 
td, reltò  herede  d'  età  di  noue  ò dieci  anni  ; onde  il  Re  di 
Saxuma  yedédo  il  lacatd  coli  piccolo, cominciò  Cubico 
àdifegnare  di  farli  Signore  di  quelRegno;per  il  che  arido 
tramando  Ja  coCa  di  tal  maniera,  che  1 Conixùs  che  lèan 
no  ne’  confini  di  Fiunga  e di  Saxuina,  fubornati  con  doni 
& promelfe, diedero  palio  allagete  di  SaxumanelRegno 
di  Fiunga:il  che  fu  con  tanta  preltezza,  & tanto  all’  nn- 
prouiCo  à Reyzingo  Re  di  Fiunga , il  quale  niente  di  cip' 
dubitaua,che  à pena  egli  con  fua  madre,  & con  la  madre 
di  Don  Manlio,  & Cuoi  figliuoli, hebbe  tempo  di  poterli  ri 
tirare  a Bungo;rellando  il  Re  di  Saxuma  Signore  di  Fiua 
Sa>  & effi  sbanditi  dello  llato  loro. Et  perche  il  RediFiua 
ga  era  nipote  d’  vna  figliuola  del  Rè  diBungo,fecero  tra 
di  loro  alcune  conuentioni,  & il  Re  di  Bungo  fi  obbligò 
di  far  guerra  à Saxuma  per  la  ricuperatione  del  Regno  di 
Fiunga.ec  mentre  fifaceua  gran  preparatione  per  quella 
guerra,!!  conuertì  alla  fede  il  Re  Francefco,  eh’  era  Caca- 
ti di  Bungo,  & Signore,comehabbiamo  detto, di  cinque 
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Regni:&  hauendo  meffo  inlieme  vn  groflo  efferato,  po- 
chi mefi  doppo  andò  in  propria  perfona  al  Regno  di  Fiu- 
ga:&  fuccedendogli  le  cofe  al  principio  molto  profpera- 
mente,in  breue  tempo  conquido  dodici, ò tredici  tortez 
Ze,  e roeffe  l’ allòdio  ad  vna,  eh’  era  la  più  principale  : la 
quale  prefa  che  fuffe,rellaua  conquiitaco  tutto  il  Regno. 
Auuenne  che  vedendoli  quei  di  Bungo  con  coli  groflo 
effercito,&  tanto  vittoriofi,  tenendo  poco  conto  di  quei 
di  Saxuma  , diuennero  molto  tr  afeli  rati  in  quello  che  li 
conueniua  di  fare  peri’  imprefa  incominciata . Dall’  al- 
tra parte  il  Rè  di  Saxuma  pervadendoli  clic  prefa  che  ha 
ueiTero  quei  di  Bungo  la  fortezza, non  rellarebbono  c6 
tenti  d’ hauer  conquillato  loltaco  di  Fiunga,  ma  che  fen 
za  dubbio  alcuno  paflarebbono  innanzi  all’  acquilto  del 
Regno  di  Saxuma,  nè  lifermarebbono  per  fin  che  non  1’ 
haueflfero  rouinato  del  tutto  ; fi  rifolfe  di  prouare  la  fua 
forte:& pigliando  occalione  dalla  negligenza  che  era  tra 
Capitani  di  Bungo,  radunò  dalli  fuoi  Regni  diSaxuma,& 
Vozume  tutta  la  gente  che  poteua  portar’  arme,  & vna 
notte  all’improuifo  diede  l’ aflialto  all’eflèrcito  di  Bun- 
go,quale  trouò  cofifpenlierato:  & ammazzò  più  di  ven- 
tìmilia  di  loro,reltando  il  relto  dell’  elfercito  coli  sbara- 
gliato ,&  in  tanto  difordine , che  il  Re  Francefco  à pena 
fi  potè  ritirare  à Bungo:  & reltando  il  Re  di  Saxuma  coli 
vittoriofo, facilmente  ricuperò  tutto  quello, che  haueua 
perfodi  Fiunga:e  dai  occalione  di  cosi  gran  perdita, che 
il  Redi  Bùgo  nauea fatta iu Finga, incominciorono  à fol- 
leuarfegli  gli  animi  di  diuerli  Conixùs,che  gli  erano  fog*  ■ 
getti:  i quali  à quello  folleuamento  erano  anco  infligati 
dal  Rè  di  Saxuma, proponédoli  che  nò  era  da  perdere  co  : 
fi  buona  occalione, come  il  tépo  gliofferiua.  Tra  queliti  > 
principali  furono  due  Riofogy:vno,il  quale,  come  di  fo- 
prahatibiamo  detto,era  Comxù  molto  potete  in  Figé:& 
l’altro  Achéfuquì, che  pariméte  era  Conixù  molto  gran 
de  nel  Regno  di  Chicugen . Quelli  fecero  lega  tra  di  lo-  ± 
ro , & con  il  Rè  di  Saxuma, & muitorono  anco  altri  To-  , 
ni, &Conixùs  di  altri  Regni  :& all’improuifo  doppo 
la  perdita  di  Fiunga  li  folleuorono  contro  à Bungo , fa- 
cendogli gran  guerra  in  diuerfevparti  : perche  Saxuma  , 
gli  fece  guerra  per  la  parte  di  Fingo  , ribellandoli  in  fu® 
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fawore alcun!  Conixùs;Riofigy  nel  Regnòdi  Chteungo 
col  quale  cofinaua;&  Achenfuqui  alfah  il  Regno  di  Chi 
gangen.Ei  il  Re  di  Bungo, che  con  la  gran  perdita,  di  riu 
gaerareitato  con  poche  forze,  non  iòlo  non  poteua  di- 
fenderli da  tanti  trauagli;  ma  nell’ ifteiìo  Bungo  ancora 
haueà  molto  da  fare  per  molte  perfecutioni,che  gli  eran 
fatte, per  eflerfi fatto  Chriftiano;dicédo  tu:ti,cheperque 
llacagione  era  deitrutto  l’elfercitoA  che  quido  reiialli 
con  la  vita, non  farebbe  poco . Et  andauano  le  cole  tal- 
mente ogni  giorno  alterando, che  anco  nell’iitelfo  Bun* 
go  fi  ribellorono  altri  due  grandi  Signori :talche  fi  comin 
ciò  da  ogni  parte  à far  cofi  cruda  guerra  al  Re  diBungo, 
che  poco  manchò  che  non  reftalleal  tutto  perfo  & tac- 
ciato del  Regno.  Fu  nondimeno  così  grande  la  prudéza 
&ilfaper,edel  ReFrancefco,  che  fi  ridulfero  finalmente 
lecofe  diBiigo  d ral  termine,  chefurono  ammazzaci  tut- 
ti! capi  dell’  inimici,  & doppo  due  anni  di  guerra  ridulle 
àbuoniffimo  termine  tuctoil  Regno  di  Bungo.  Ma  in  que 
fio  mezzo  nelli  altri  Regni  andauano  gi’inimici  preuaié. 
do  : & non  potendo  il  Re  dargli  ìoccorfo  , come  quello 
che  haueua  molto  da  far  nell’ iddìo  Regno  di  Bungo, vé- 
ne Riofogy  à farli  Signore  del  Regno  di  Chidigo,&  tirar 
anco  dalla  parte  fu  a alcuni  Conixtìs  del  Regno  di  Figé: 
& Achenfuqui  fi  fece  Signore  quali  dei  rutto  del  Regno 
dfChicugé;& cominciò  ad  entrare  anco  perii  Regno  di 
Bóngo:  dimaniera  che  relìauano  per  il  Regno  di  Bun- 
gefolamenre  alcune  poche  fortezze  . 11  Re  di  Sax  urna 
ancoras’eraimpadronito  d’  vna  buona  parte  del  Regno 
dipingo:  talché  reiìò  il  Re  di  Bungo  opprelfo  da  tutte  le 
bade  J;n  oltre  Riofogy  fubbito  che  fi  fu  fatto  Signore  di 
Chicngo, cominciò  à far  gran  guerra  nel  Regno  di  Figen 
contro  Omura  , & Arima  : & perche  già  era  molto  po- 
tènte,s’  vnirono  con  lui  in  breue  tempo  canali  ru:ti.i  Co 
nftùs  diFingen:&finalmente  ò per  amor  ò perforza  vé- 
ne a far  acquiiìo  d’  Omura  : et  l’ilfefib  fece  quali  d’  A ri- 
ma, nauédo  occupato  la  tnaggiorparte  delle  fue  terre. Ec 
perche  già  per  tutto  era  ogni  cofa  in  guerra,  cominciò  a 
entrare  anco  nel  Regno  di.'Fingotperilche  incomincioro 
no apaffar  male  fodisfationi  tradì  lui &il  Re  diSaxutua; 
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et  in  quedo  mezzo  Riofogy  determinò  d’impadronirfi  in 
teramentc  d’  Arima , mettendo  infieme  à quedo  effecto 
vn  groflo  eflercito.  Arima  dall’  altra  banda  lì  dichiaraua 
per  la  parte  di  Saxuma  , il  quale  mandò  molta  gente  in 
fiio  aiuto  contro  Riofogy  :il  quale  eflendo  venuto  in'per- 
fonacontra  Arima,come  lì  fcriflè  tre  anni  fono, piacque 
a Noftto  Signore  che  il  fuo  edercito  fulfe  delirutto, Scegli 
reitalfe  morto, & Don  Protalìo  liberato  da  tanto  perico 

10. Ma  perche  ordenariamente  auuiene,che  i piu  potenti, 
con  precedo  di  dare  aiuto  ad  altri,  ellì  lì  fanno,  quando 
podono, Signori;  benché  il  Re  d’  Arima  reltade  con  que* 
Ita  vittoria,  nondimeno  perche  il  Re  diSaxum3,con  l’aiu 
to  del  quale  l’haueua  ottenuta, era  molto  piu  potente  di 
lui,gh  redo  in  vna  certa  maniera  foggetto,&  Saxuma  gli 
pigliò  tra  le  fortezze  chericuperò,due  delle  piu  principa 

11,  che  erano  nè  còfini  d’ Arima,  nelle  quali pofe  guarnì 
gione  delle  genti  di  Saxuma.  Con  quetìa  rotta  & morte 
di  Riofogy, redò  il  fuo  figliuolo  molto  rouinatorperilchc 
Saxuma  in  breue  tempo  preualfein  tal  maniera, che  non 
paruepoco  al  figlio  di  Riofogy  d’ottener  di  redarfi  col’ 
fuo  primo  dato,  come  fuo  vaflallo.  Onde  il  Re  di  Saxu- 
ma fi  fece  Signore  di  tutto  il  Regno  diFingo,&  delli  due 
Regni  di  Figen,&  di  Chiungo  . Et  perche  fi  vili  dalla  fua 
parte  anco  Achenfuqui,  aggiunfe  alla  fua  potenza  i due 
Regni  di  Chicugen , & di  Bugen:  & gli  reitaua  folo  di  pi 
gliar  alcune  fortezze  di  Bungo:  di  maniera  che,  come  fi 
lcriffe  l’anno  dell’86.  egli  era  fatto  padrone  di  otto  Re- 
gni, & non  fi  afpettaua  altro  che  ladedruttionediBun- 
go:il  quale  fi  trouaua  già  tato  indebolito, & fenzafperan 
za  di  rimedio,  che  fenza  dubbio  alcuno, fe  venendo  Saxu- 
ma col’fuo  eflercito  contro  Bungo, fi  fuflero  folleuati  al-, 
cuni  Sig.&  datogli  palio, farebbe  redato  il  Re  di  Bùgo  fen 
ita  rimedio  alcuno  . Trouandofi  dunque  il  Rè  Francefco 
in  co^r  gran  pericolo, egli  deifo  ( come  fcriuemmo  nelle 
lettere  pallate)  fi  riloluè  d’andare  in  perfona  al  Meaco  à 
domandar’ à Quabacundono  il  foccorfo  có ero  à Saxu- 
ma. Et  hauendo  Quabacundono  procurato  prima  di 
(accordargli, con  diuidere  quei  noue  Regni  conforme  à 
.quello  chea  lui  pareua  piu  conveniente,  nè  hauendo  po 
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turo  ottener  da  Saxuma  quanto  pretendeteli  rifolfe  no 
folo  di  dar  aiuto  al  Re  di  Bungo,ma  di  venitegli  Belio  in 
perfona  con  grand’  efferato  d delèruggere,  & rouinare  il 
Re  di  Saxuma  & Acquenfuqui:i  quali  in  quella  iniprefa li 
trouauano  inlieme  congiurati. 

Inquelto  tempo  le  cofe  della  Chrifiianità  & de’ Pa- 
dri in  parte  andauano  molto  profpere,  &in  parte  patiuis 
no  alcuna  cofa . perche  nelle  prouincie  del1  Meaco  8c 
diButigo  fi  faceua  molto  progreffo  : & il  P.  Prouinciale 
al  Meaco  fù  molto  fauorito  da  Quabacundono,  come 
già  nellealtre  fcriuemmo;&airhora  li  fecero  Chriltiani 
alcuni  Signori  di  molta  importanza;  come  vn  figliuolo 
di  Nobunàga,&  vn  fuo  cugino, &altri  nobili,  & perfone 
principali  di  cafa  di  Quabacundono  , & vn  fuo  Nipote, 
il  quale  fi  giudica  che  farà  fuo  herede;&  anco  vn  altro  Si 
enore  chiamato  ConderaCombiondono , & che  adeflo 
ha  nome  Simone,fauaritilfimo  di  Quabacundono, perfo 
na  di  rare  qualità , & efpettatione , & molto  ilimato  da 
Quabacundono,  il  quale  monltraua di fauorire  molto  la 
Chriliianità,&  di  giorno  in  giorno  faceua  fauori  lingula 
li  &gratie’à  Giuito  Vcondono  , &ad  Auguitino  Giaco 
cundono,col  quale  dimolfra  di  confidar  molto;  viuendo 
Se  trattando  feco  molto  alla  do m ehi c a, & facendoli  ogni 
giorno  più fegnalati fauori  . InBungo  ancora fifaceua 
gran  conuerfione  coni’ induftria5fauore3& diligenza  del 
ReFrancefco;fe  bene  per  edere  Bungo  molto  tanaglia- 
to,erano  in  gran  pericolo!  noftri,&  tutti  i Chifliani.  Ma 
in  quelle  parti  del  Simo  fipatiuagran  perfecutionetper- 
che  il  Re  di  Saxuma  inimicilfimo  de’  Chriitianihà  mol- 
te volte  procurato  di  perfuadere  ad  Arimàdono  & Ama 
cusidono,che  lafcialfero  la  FedcChriltianad  quali  fe  ben 
rifpofero  fempre  con  granlibertàdivolerprimalafcia- 
re  la  vita  che  la  Fede, dando  di  ciò  molti  fegni;  nondime 
no  non  pofl'ono  acquietarli, vedendoli  Ridditi  inlieme  co 
Gmufandono  ad  vna  perfona  tanto  contrada,  & inimi- 
ca dèChriltiani.  Inoltre  perche  Saxuma  faceua  guerra 
col  Rè  di  B figo, che  era  capo  di  tutti  iChriltiani  di  quel- 
le parti,  & in  Bungo  erano  tanti  Chriliiani;(i  dicena, co- 
me  era  vero, che  tucti  i Chrilciani inlieme  cò  i Padri  fauo 
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riuono  fecretamente  il  Rè  di  Bungorper  il  che  Saxuma  li 
teneua  tutti  per  fofpetti, parlando  molto  apertamente 
contrai  Padri, & contra  i Chrifiiahi:  & come  con  le  vit- 
torie fi  faceua  ogni  giorno  più  infoiente  & fu  petto  , mi- 
nacciatia  che  finito  di  pigliarBungo , voleua  definigger'e 
tuttii  ChriRani,&  sbadire  i Padri  da  tutti  quei  nuouìRe 
gni:  & in  tanto  i fuoi  foldati  faceuano  nelle  terre  di  Ari- 
ma & Nagaxacs  molte  fcortefie  &infoléze  ài  Padri,®: 
alle  Croci,  & Chiefe  , fenza  poterci  dar  rimedio  alcu- 
no . Et  fe  bene  i Padri  vfarono  molti  mezzi, con  vifitarlo 
& farlo  vificare,mai  fù  poffibile  di  placarloranzi  eflendoii 
fatta  vna  Cafa  in  Saxuma  con  fua  licenza , egli  li  bandi; 
dicendo  di  non  volere  Padri  nelle  fue  Terre. Finalmen- 
te pigliò  per  fe  Nangafach  , dicendo  che  voleua  per  fe  l* 
vtile:  et  in  quel  luogo  i fuoi  fecero  mille  infoleuze  . Per 
quelle  ragioni  dunque  Bando  noi  coli  foggetti, & con  po 
cafperanza  di  rimedio  humano,  & che  Bungo  potelfedi 
fenderli  da  lui, vedendo,  quanto  mal’  animo  hauelfe  ver 
fo  di  noi,&  di  tutti  gli  altri  Chriltiani,  per  elfer  dato  tut- 
ti à i BonzRftauamo  con  gran  paura, che  nó  folle  defitut-. 
to  Bungo;&  che  quello  Iacatà  di  Saxuma  delle  poi  mol- 
to trauaglio  à noi,&  à tutti  gli  altri  Chriltiani . Quefìoè 
lo  ltato, nel  quale  fi  ritruouauano  le  cofe  di  Bungo  al  tem 
}>o  che  fcriuemmo  di  qui, cioè  nel  mefe  di  Giugno  & di 
Ottobre  del  1586. 

Doppo  la  partita  da  Giuco, intendendo  Saxuma, che  li 
afpettaua , che  Quabacundono  mandafle  gente  in  aiu- 
to di  Bungo,  nel  quale  cafo  haurebbe  poi  difficultà  in 
raqquiltarlo,  oltre  che  gli  potriano  fuccedere  anco  altri 
mali  incontri;  fi  rifolfe  di  affrettarli  &efpugnare  Bungo, 
alianti  che  arriualfe  il  foccorfo  . Per  il  che  incomincio  ì 
trattare  per  lettere  có  alcuni  Signori  di  Btigò,  apprelfo 
dè’quali  non  trouò  molta  difficultà,  acciò  gli  prometei, 
fero  palfaggio  per  il  Regno  :tra  quali  fi  hebbe  percofa 
certa,  che  fia  Rato  vn  Chicugé  figliuolo  del  Rè  France- 
fco  fratello  del  Prencipe,che  doppo  lui  era  il  maggior  Si 
gnore  di  Bugo,promettédogli  il  fuo  fauore  nell’entrata, 
che  tacefle:  ma  fcoperta  la  cofa  dal  Prencipe,lo  rrìife in 
bando,  fpogliandolo  di  tutta  l’entrata.  Et  voleua  farlo 
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morirete  non  che  vi  s’interpo’fé  caldiffimamente  il  Re 
Francefco  fuo  Padre,  condefcendendoetiamdio  à molti 
prieghi  col  Prencipe:& ad  iltanza  di  lui  fugli  perdonata 
la  vita:  fe  bene  reftò  a fatto  fpogliaro  di  ogni  cofa,  & al 
prefente  viue  miferabilillimamète  cóformeà  Puoi  pecca 
ti:  di  maniera  che  bifognò  che  l’Rè  Fricefco  pregaife  an 
co  il  Prencipe  fuo  figliuolo,  che  gli  delie  anco  qualche 
fpuueniméto.In  quello  mezzo  il  Rè  follecicaua  có  ogni 
Inilanza.  à ciò  Quabacundono  haucua  determinato  di 
•Venire  in  perfona;  & quello  non  poteua  farli  fe  nonpaf- 
rato  l’Inuerno.'per  reprimere  in  tato  l’ardire  di  Saxuma , 
gli  mandò  per  foccorfo  vn  Gentile  chiamato  Xengoca  , 
che  erafignore  del  Regno  Sanoqui,  acciò  con  lafua  gea 
teandalie  in  aiuto  diBungo:  dall’altra  parte  mandò  an- 
cora Condera  Combiocondono  Signore  Chriliiano,  & 
molto  fuo  fauorito, del  quale  di  fopra  habbiamo  fatta 
mentione,  acciò  con  vn’altro  numero  di  gente  entralfe 
perBungo  & per  Chicugen  contro  Achenfuchi;coman- 
dando  anche  a Lorindono  Rè  di  Maguccia,e  di  altri  otto 
Regni,  che  mandaffe  tutta  la  gente  che  poteuaàQuà- 
baicundono  , acciò  in  quelta  maniera  facelfe  guerra  ad 
jàchenfuchi , dichiarando  Quabaicundono  per  capo  di 
tutto  1’  ellercito,  fin  tanto  ch'egli  lielfo  venilìe.  Xengo- 
cùentrò  nel  Regno  di  Bungo  con  poca  gente,&  fi  portò 
in  tal  maniera,che  inluogo  di  dare  aiuto, fu  la  totale  dc- 
itruttione  di  quel  Regno;perche  nè  menò  feco  gente  fuf 
Sciente  per  difendere,  nè  hebbe  prudenza  perfouuenire 
ì pencoli  & bifogni  di  Bungo:  ma  più  prelto  dandoli  à vi 
ùlicentiofa,  alìicurando  il  Prencipe  che  Saxuma  non 
verrebbe  altrimenti, hor  ch’egli  era  arriuato;  lafciò  viue 
re  lafua  gente  con  canta  libertà,che  fece  più  inalerà  quei 
di  Bungo, che  non  haueuano  fatto  gl’iite Jii  fuoi  nemici. 
ìl  Prencipe  confidato  in  lui  nonfaceua  fe  non  quanto 
egli'voleua;  & il  Re  vecchio, parendo  anche  à lui,  che 
Bungo  Iteiie  ficuro,fi  ritirò  per  ripofarfi  quel  Inuerno  in 
Succumi,  fei  miglia  lontano  dalla  fortezza  di  Viuchr , do 
ùeanco  liaua  la  fua  moglie  &famegiia  . DaH’altrapatte 
Condera  Cabroindono  entrò  con  maggior  numero  di  gé 
te; & procedendo  con  maggior-prudenza,fece  sforzo  nel 

Regno 
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Regnò  di  Bungoitalche  in  breue  tempo  ottenne  diuerfi* 
vittorie, & conquido  diuerfe  fortezze,  & riduffe fotto  di 
fe^quafi  tutto  i]  Regno. partili!  dipoi  per  la  volta  del  Re* 
gno  di  Chicugen  cótro  Acquéfuqui.  La  venuta  di  queito 
valorofo  Capitano  non  Polo  fu  gran  parte  per  raffrenare 
l’orgoglio  di  Sax  urei  a,  & per  guadagnare  la  vittoria  del- 
la guerra , che  di  poi  hebbe  Quabacundono  contro  il 
medefimo  Saxuma;  ma  di  piu  moltrando  il  fuo  generofo 
ànimòChrilfiano  nel  tempo  che  iui  flette, nó  menopro 
curò  di  far  guerra  contro  il  Demonio, & trattar  deliaco 
uerfione  delle  anime  , che  di  conquifìare  i Regni  di  Bu- 
gé  & Chicugé.imperoche  fubbico  che  fu  arriuato  al  pof 
tó  di  Ximonoxeche,il  quale  ila  nelle  terre  del  Re  di  A» 
mangucci,et  di  li  follecitando,  che  Morindono  li  man- 
daffe  là  fua  géte,trouò  nel  detto  porto  il  P.  Viceprouin 
ciale, il  quale  lìaua  in  quel  luogo:  perchecomefi  fcrilfe 
nelle  lettere  pallate,  quando  il  Padre  nella  vifìta  chete-* 
ce  di  Bungo  , hebbe  veduto  i trattagli  grandi, ne’quali  fi 
trouàuà,&  defiderando  dare  alcun  remedio  à canti  Pa- 
dri & Fratelli  della  Compagnia>che  all’hora  fi  rìtrouaua 
no  nella  Càfa  di  Probatione,&  nelCollegio  di  Bungo, & 
altre  Refidéze  ; tutt’  hora  che  Saxuma  pigliafle  quel  Re- 
gno,procuraua  di  fare  aicuneRefidéze  ne’Regni del  Re d‘ 
Amàguci:&  la  prima  defideraua  che  folle  nello  llelfopor 
to  di  Ximonofeche,perelfere  paflagio  molto  cómodoà 
tutte  le  parti  del  Meaco,  & à quelti  nuoui  Regni  di  Saico 
ci . Vn’altrahaueua  determinato  fare  nellallelfa  Città  di 
Amàguci,  alla  qu ale-età  continuamére  chiamato  da  gli 
Chriitianijche  reltarono  iui  fatti  nel  tépo  del  P,  Maeltro 
Fràcefco  Xauier,&dal  P.  Colino  di  Torres  .Di  più  vn  al 
tra  nel  Regno  di  Yo,che  Uà  all’incòtro  di  Bùgo  diuifo  da 
vn  braccio  di  mare.il  qual  Regno  era  di  Combaicauan- 
donoZio  di  Morindono,  & Gouernatore  vniuerfaledi 
tutti  i Puoi  Regni. Et  fe  bene  erano  alcuni  giorni, che’l  Pa 
dre  trattaua  cò  Morindono, come  anco  có  Cóbaicauan 
dono  di  fermare  le  dette  Refidenzemon  poteua  però  del 
tutto  ottener  quel  che  prétendeua,fin  tanto  che  arriua- 
to Cèderà  Càbioindono  àXimonofech, fattori  di  tal  ma 
mera  queito  nego-tio } che  in  pochi  giorni  li  fece  ottenet 
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non  folaméce  il  luogo  che  defideraua per  quelle  Refidenf 
ze  ; ma  ancora  gli  fece  hauere  alcuni  priuilegij  & fauori 
molto  vtili  i i Padri  : il  che  fperiarno , feruirà  per  buon 
principio  &fondamento  di  gran  dilatatione  della  noftra 
finta Fedeipercheefl'endo  ltato  mezzanoCambioindono 
della  pace, & patti, che  li  anni  paflàti  fi  fecero  tra  Quaba 
cudono  Sig.  della  Tenza,  & Morirono  Signore  de’  Re- 
gni di  Amangucci;eragrandamenteifimato,&  amato  dal 
decto  Morindono,  & Cambaicauandono  fuo  Zio;& co- 
me adelfo  veniua  mandato  da  Quabacundono  con  tan- 
ta potenza, & la  gente  di  Morindono  gli  haueua  à ferui- 
rein  quella  guerra,  commandatia  quanto  voleua  con  il 
Rè  di  Amagucci.  Et  coli  tractàdo  il  P.  Viceprouinciale 
con  lui  del  defiderio  chehauea  di  far  quelle  treRefiden 
ze  per  afficurare  quei  della  Cópagnia,  che  fi  ritruouano 
in BungOj&principalmente  perpropagatione  della Fe- 
deinquelle  partitegli  trattò  il  negotiodi  maniera,  che 
Morindono  & Cambicauandono  con  ogni  prontezza 
& fauore  concederò  i luoghi  per  far  le  Reiidenze,  che  ’1 
Padre  defideraua;dichiarando  i medefimi  Signori  con  lo 
ro  Patenti, come  li  dauano  i detti  luoghi  per  iempre, face 
doliefenti  da  tutti  i datij  & gabelle, cne  fi  pagano  da  tue 
ti  gli  altri  nelle  terre  loro:&di  più  concedédogli,che  nó 
fodero  obbligati  ad  alloggiare  foldati  nelle  Cafeloro,  & 
che  fodero  liberi  anco  de  gli  altri  feruiti  j,i  quali  edam- 
dio  i Bonzi  fono  obbligati  di  fare  fecondo  la  cófuecudi- 
ne  del  Giapone.  Inolcre  diede  licéza  di  poter  liberamen 
te  predicare  la  legge  di  Chriito  S.  N.  in  tutti  i fuoi  nuoui 
Regni;&  confeguentemcnte,che  tutti  quei,  che  volefl'e- 
ro,poteifero  farli  Chridiani.  Dopo  quelto  volfe  Conde- 
raCàbioindono  menare  egli  in  perfonail  P.Viceprouin 
ciale  à vifitare,  Scringratiare  Morindono  Rèdi  Àman- 
gucciiil  quale  per  rifpetto  di  Cambicauandono  riceuet 
teil  Padre  con  molto  amore, & con  canta  rnierenza,con 
quanta  fi  poteua  deiiderateie  coli  reitarono  le  tre  Refidè- 
ze  bé  fodate.il  P.  Viceprouinciale  vi  madò  diuerfi  Padri, 
i quali  entrarono  con  molto  applaufo  & fauore  & credi 
to,&in  ciafcuna  di  effe  fecero  Cafe  bene  accomodate, & 
cominciarono  à far  de’Chriitiani:&  nella  Città  di  Ami 
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gucci  fecero  vna  buona  Cafa,  la  quale fù  poi  molto  ne- 
ceffona,  & come  apprelfo  diremo,parue  che  fuffe  fat- 
ta con  particolare  prouidenza  di  Dio  . Mentre  dun- 
que Combioindono  ftauain  Chicugen  facendo  guer- 
ra ad  Aqùenfuchi,  & Xengocu  fi  Itaua  molto  fpenfie- 
rato  nel  Regno  di  Bungofil  Rè  di  Saxuma  con  i fuoi  Ca- 
pitani nò  docmiua,  ma  con  diligenza  haueua  per  lettere 
trattato,  et  fatto  congiura  con  alcuni  Signori  di  Bungo: 
& fi  rifolfe  di  prouar  1 ìm prefa  nei  mezzo  deli’  Inuerno. 
Onde  comandò  che  Nacanzuca  Condono  fuo  fratello 
y’ incaminaffe  con  parte  del  fuo  efferato  verfo  Bungo, 
entrando  per  vna  parte  chiamata  Naugun , che  confina 
con  Bungo,per  la  quale  fapeua  douernauer  palio,  come 
per  lettere  già  fecrecamente  con  alcuni  Signori  di  Bun 
go,che  llauano  in  quella  parte, haueua  trattato:&  dàdo- 
gli  coftoro  entrata, fi  dichiararono  à vn  tratto  nemici  di 
Bungo:  & tutti  có  la  lor  gente  fi  vnirono  all’efTercito  di 
Saxuma, & infieme  entrarono  bruciando  & deiìruggen 
do  le  Terre, douepalfauano  sfacendo grandilfimaftrage, 
effondo  la  géce  additata  cosi  airjmprouifo.Trouarófiin 
tale  accidete , cosi  il  Rè  vecchio, come  il  Prencipein  gra 
de  liretezza.  perche  per  edere  già  il  mefe  di  Decembre, 
che  è il  tempo  del  maggior  freddo  del  Giapone,  e per 
hauere  gli  nemici  da  paffare  per  tante  fortezze , pri- 
ma che  arriuafforo  oue  elfi  fitrouauano,  & anco  per 
hauere  in  Bungo  Axengocu,s’  erano  afficuratiEt  paren 
do  loro  che  Saxuma  non  haurebbe  hauuto  ardire  d’en- 
trare in  Bungo,  viueuano  fpenfierati,&  fenza  timore  al- 
cuno di  quanto  loro  auuéne.  Dalche  gli  occorfe  che  nó 
prima  feppero  l’ entrata  dell’  efferato  di  Saxuma  in  Bun 
£o,che  fi  trouarono  affodiatiil  Rè  vecchio  in  Vfuchi,oue 
à pena  hebbe  tempo  ar  mirarli, & il  Rè  giouane  in  Funai, 
perche  elfondofi  vniti  con  Saxuma  i Signori  di  Bungo, 
che  fi  trouauano  in  quella  parte, auuéne  che  nello  fleflb 
tempo  i nimici  entrarono, & abbruciarono  & guaftaro 
no  tutti  i luoghi, per  li  quali  paffarono.il  chefu  có  tanta 

fireiiezza,che  nelle  Terre  di  Vfuchià  pena  hebbe  tempo 
a góte  di  ritirali  có  le  lor  mógli  & figli  nella  fortezza  có 
pochillimaprouifione  da  màgiare, Eti  nollci  Padri  & Fa 
- •••  > • «Hi, 
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tel!i,che  ftauano  nella  Cafa  di  Probatione  di  Vfuchì,che 
etano  piu  de  venti, con  cucca  la  diligéza,  che  vfarono  per 
mare, & per  terra  di  portarle  robbe,  non  hebbero  tempo 
di  fgombrare  : in  maniera  che  non  fodero  sforzaci  di  la- 
fciarc  molte  & molte  robbe, per  edere  gli  nemici  coli  vi- 
cino. Ectu  particolar  ptouidenza  di  Dio  N.  Signore  che 
haueliero  penliero  di  portare  nella  fortezza  cerca  quan- 
tità di  rilo  che  haueuano  ; perche  feruì  per  aiutare  molti 
di  quelli,  che  fi  erano  ritirati  nello  lteflo  luogo  fenza  ha- 
ueralcunaprouifione da  mangiare.  Entrati i nemici  in 
Bungo,non  hebbero  chi  faceife  loro  refidenza per  quella 
parte, fe  non  D.  Pinolo  Xingandono,  che  era  vno  dè  Co 
nuùs  più  principalidi  quel  Regno, fiorane  di  vétidue  an 
ni, il  quale  con  patticolar  vocationc  di  Dio  N.S.fi  era  fat 
toChrilliano  quattro  anni  prima, come  fcriuemmo  nelle 
lettere  palface.  Quello  Signore  come  Chriliiano  difefe 
Tempre  la  parte  di  Bungo, dando  Tempre  molto  buon  c<5 
to  di  fetperche  fuo  Padre  & fuo  Zio  con  altri  Signori  Ita 
«ano  per  la  parte  di  Saxuma:&  indi  auuéne  ch’egli  fi  tro 
tiò  in  vn  fubbico  da  ogni  parte  allediato;& facédo  Papere 
al  Prencipe  la  necelìltà  in  che  fi  crouaua,  & domandan- 
dogli qualche  aiuto,  con  tutto  che  gli  folle  tifpolio  che 
non  fe  gli  poteua  dar  alcun  foccor fo  ; egli  nondimeno  fi 
rifolfe  di  ragunare  da  tutte  le  parti  di  Bungo  quanta  più 
gente  poteua, monacando  in  tanto  gran  valore  & prude 
zaiperche  nel  principio  andò  trattenendo  gli  nemici  có 
buone  parole,  dando  loro  fperanza  di  fare  con  elli  qual- 
che buon’accordo,  & in  ranco  fi  prouidde  di  gente , &d» 
vettouaglia  con  vnaoccafione  ancora  che  fuor  d’ ogni 
fuaefpcccacione  De  gii  prefentò. Perche  prefe  vna  fortez- 
za di  vn  fuo  vicino  & parente,  che  fi  era  ribel] atto  daBù 
go:&  quella  era  benilìimo  prouilia  di  vecrouaglia:&  lac- 
,to  c'  hebbe  quello  acquiilo,fi  feoperfe  fubbito  nemico  di 
,Saxuma,&  di  rutti  gli  altri  collegati  .onde  egli  fù  princi- 
paliilìma  caufache  non  li  petdelfe  del  tutto  il  Regno  di 
BungerimperochelagentediSaxuma  non  fi  alìicuròdi 
paliate  innanzi  per  tintore  che  di  poi  hon  gli  venifle  alle 
ipalle  con  molto  trauaglio.Ec  quello  fù  caufacheNanca 
Clic».  fi  tuttenelfe  con  la  fua  gente  & mandaife  perii 
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Regno  folo  vna  parte  dietta  con  alami  Signori  di  quei, 
che  lì  erano  ribellati  da  Bungo,  quale  entrando  per  le 
Terre  di  Mie  & di  Noceti  & Oimiù,andarond  abbruciali 
do,  dettruggédo,ammazzàdo,<S:facendoprigione  molta 
gente . Et  perche  m quelle  parti  per  fino  à Vfucchi  era 
g'ra  numero  di  Chrittiani,&  alcune  Chiefe,  non  fi  può  sé 
za  lagrime  raccótar  la  ttrage  & dino  che  vi  teceroùnipe 
roche  oltre. all’hauer  ammazzato  molti  Chriltiani  nobi- 
li, fecero  prigioni  le  mogli&  figliuoli  lorordimaniera  che 
rettarono  quelle  parti  molto  rotiinate  & detteti t te  . Tra 
quei  ammazzarono  in  Noceti  Xinata  Simon  con  vn  (uo 
figliuolo,,  perfona  molto  nobile  & principale,  & molto 
buon  Chrittiano;  & menarono  prigioni  le  mogli  loro  & 
nipoti  con  molta  fameglia , abbriiciidogli  la  cafa  & vna 
Chiefa,cheli  vicino  haueua  edificata.  Attediarono  anco- 
rai! buon  vecchio  Leone  in  vn  luogo  piccolo,  oue  egli 
con  molti  Chriltiani  s’era  fortificato, abbruciandoli  le  ca 
fe,  & vna  nobile  & grande  Chiefa,che  àipefe  fuehaueua 
fabbricato:  &finalmétedoppò  d’hauer  perfo  quatohaue 
ua,&]d’efierrcttato  dettrutto,àpenahebbe  tépo  di  ritirar 
fi  confua  moglie  alla  fortezza  di  Vinchi, per  morir  lui  in 
fieme  con  il  Rè  Francefco . Ammazzarono  ancora  Io- 
feppe  Chindono  Signore  delle  terre  d’i nda:  il  quale  an- 
cora era  perfona  molto  nobile  & buon  Chrittiano,  mari 
tato  con  vna  ;forella  della  madre  del  Prencipe , la  quale 
anco  menorono  prigione  infieme  con  molte  altre  dom 
ne  & fanciulli  , Dipiù  amazzorono  Xibattolino  con  vn 
fuo  figliuolo, nel  entrar  che  fecero  nella  città  di  Vinchi, 
il  quale  era  vno  deli!  più  nobili,  & valorofi-Capitani,che 
Lanette  il  Rèifinalmente  non  fi  può  raccontar  Lenza  mal 
te  lagrime  la  ttrage,che  fecero  delii'Chxilliàni  di  quelle 
parti:  & accottandofidictrolafortezza  d’Vfitcchi;,s’  allò- 
giarono.  i nemici  nelle  noitre  cafe,  & fecero  in  tutte 
quelle  parti  per  tre  gio-rni  che  durò  l’attedio  della 
fortezza,molto  grande  ltrage,abbruciando  alcune  Chie- 
fe,  tagliando  tutte  le  Croci,  che  noi  haueuairio  alzate', 
ftì  anco  abbruciata  quella  nobile  & grande  Chi  età  dì’ 
>jl  RèFrancefcohauetia fatto  à Tue  fpefepcon  tutte le-no- 
fìtecafemioue  & vecchie, reitàdo  tatto  quel,che  noitò 
' W/-kÌ.  ue turno 
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ueuamo  fatto  in  Vfucchi  con  molta  fatica  & tempo , de 
Ifrutto  Olfatto  cenere  in  poco  fpatio  di  tempo.  Vol- 
fe Iddio  per  parcicolar  grada  & prouidenza  fua,  che;fi 
faluaife  la  fortezza  di  V fuchi  : la  quale  fe  bene  per  efler 
cinta  dal  mare  darre  parti , & il  fico  per  natura,  & per 
arte  fortifiìmo  era  mefpugnabile  ; non  dimeno  itaua 
fprouiltaj&  di  gente  & ninninone  , & era  piena  di  don- 
ne & putti,quali  tutti  patinano  aliai, per  elier  quali  in 
mezzo  dell’ Inuerno  ,&  non  hauere  doue  ritirarli,  & 
fprouiili  di  cofe  da  niangiare,per  elferfi ritirati  mi  all’im- 
prouifo,come  fi  è detto  di  fopra  . onde  non  fi  può  dire, 
quanto  patiflero:&  fe  l’affedio  duraua  vn  poco  più,  fi  fa- 
rebbono  arrefi  per  la  fame,  ma  volfe  N.  Signore  che  gli 
nemici  fi  ritirail'ero,  temédotche  nó/opragiongefle  oual 
che  aiuto  da  Funai, con  che  reltaflero  perli:&cofi  conte 
ti  della  prefafatea  tanto  di  gente,  quanto  di  robbe  , fi 
partirono.  Di  che  refe  molte  grane  al  Signore  il  Rè  Fra 
cefco, come  anco  tutti  li  Padritli  quali  tutti  in  quel  tem- 
po hebbero  grand’  occafìone  di  meritare  in  fouuenire  al- 
libifogni  di  rance  genti  che  ini  erano, facendo  il  Rè  Fran 
cefco  có  la  fua  moglie  & figliuoli  Chriliiani,tutto  quel- 
lo che  poteuano  per  aiutare  la  miferiaSr  pouertà  della 
gente  r diuidendo  con  loro  quel  poco  mantenimento, 
chehaueuano,  dando  ad  alcuni  veiiimenti&  altre  cofe 
fecondo  che  haueuano , & il  tempo  comportaua.  i Padri: 
oltre  d’aiutar  quella  gente,  confidandola  con  leconfef- 
fioni,  che  continuamente  odiuano,  1’  aiutarono  anco  có 
quel  poco  rifo  & altre  cofe> che  haueuano  portato.  Si  ri— 
trouauain  quello  tempo  il  Re  giouane  con  Xengocù  Ga 
pitan.di  Qgabacundono  & con  Cucacatàfuo  Zionelli 
confini  di  Bungo  & di  Bugen.  Il  che  fùper  imprudenza 
&mal  gouerno  del  detto  Xengoccù,  il  quale  ‘douendo 
fouuenire  vn’  altra  parte  più  fiacca,per  la  quale  fi  teme- 
ua  che  douefiero  venire  gli  nemici  ; egli  per  alcuni  difgu 
ftihauti  con  vnTono  di  Bugen,  volfe  andar  più  prelio 
per  quella  parte  che  Ifaua  ficura,doue  fi  nrrouaua  Cam- 
biondorioconfuagence  ; &hauendodipoinuouecheli 
nemici  erano  entrati  in  Bungo, & haueuano  alfediata  la 
fortezza  di  VTuch»,  ritoinòcon  gran  prefeia  alla  città  di 
f*>  B z Funai 
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Fiinai;  & trouandolì  tutti  molto  fpen(ìerati,&con  poci 
góte, fecero  iui  «arie  cóf  lte,fenza  fapere  in.che  rifoluer 
fi. In  quello  tempo  il  Rè  Francefco, vedendo  chiaramen- 
te la  dell  ru  et  ione,  & perdita  di  Bungo,follecitauai  Padri 
acciò  che  coli  quelli  della-Cafa  di  Probatione,chc  Rana* 
no  nella  fortezza  , come  quelli  che  lì  ritrouauano  nel 
Collegio  di  Funai  lì  ritiralTero  con  le  robbe  di  più  impor 
tanza  in  alcuna  delle  Relìdentie  di  Amangucci,lafciando 
iui  fedamente  vn  Padre  & due  Fratelli  & alcuni  altri,  eh’ 
erano  fparfì  per  alcune  Re(ìdentie:&  venendo  per  quello 
il  Padre  Pietro  Gomez, quale  era  Superiore  di  queliepar 
ti  di  Funai  & VTuchi;doppo  d’hauer  bene  confricato  con 
il  Rè  & con  li  Padri  quel  che  lì  doueua  fare , ritrouarono 
che  nel  partirei  Padri  da  Bungo  vi  erano  molti  pericoli 
& difficulcà.  La  prima  era  che  ellendo  tuctoil  Regno 
fottofopra,nó  mancauano  ladri  per  mare  & per  terra, co- 
me accade  Tempre  nè  tempi  di  riuolutione,ne  meno  s’ of 
ferina  modo  (ìcuro  di  poterli  vnire  i Padri  di  Funai  con 
quei  di  Vfuchx  , ne  lì  ritrouaua  imbarcatione  fecura  per 
poter  imbarcarli  tanta  gente-La  feconda  era,perche  Xen 
gochù,&  il  Prencipe, vedendo  che  Funai  liaua  tutto  fot 
cofopra  per  fuggire  ,haueuano  comandato  à pena  del- 
la vita,  che  ninno  potefle  parche  di  Funai,  necaua- 
re robbe  d’alcuna  force. per  il  che  lì  rifolfero  di  mandare 
gli  alcri  Padri  à Ximonofochi,  dotie liana  all ’hora  il Pa 
dre  Luigi  Froes , perche  già  il  P.Viceprouinciale  era  an 
datoà  Manganguchi;  acciò  il  P.  Luigi  Froes  fcriuelleà 
Cambioy,che  iìaua  in  Bungen,che  mandalFe  alcune  bar- 
che,nelle  quali  potelFero  andare  i Padri  con  le  robbe;  & 
fe  bene  fubito  che  lo  Teppe  Cainbyondono»cornàdò  che 
fi  delle  il  Tuo  proprio  vafcello,  qual’era  molto  à propos- 
to per  quello  effètto;turta  via, come  che  ftaua locano, &C 
i vèti  erano  contrarij.no  potè  arnuare  à tépotonde  fcrif 
fe  vna  lettera  drizzata  à qualunque  Capitano  di  vafcel- 
li,dandoli  ordine  che  qtiallìvoglja  di  loro  che  veniffe 
verfo  quelle  parti , per  vigore  del  Tuo  comandamento 
douelfe  condurrei  Padri  con  tuttele  lor  robbe  daBun- 
go  à Ximonofochi:  & perche  lui  era  grande  lafua  autori 
n»,queita  lettera  fu  di  grandrffiaiiàmporunza:&in  tati-- 
a to 
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to  mirabilmente ladiuina prouidenza ptouidde  alii  bilb’ 
gm  de’Padti, perche  tre  miglialontano  da  Funai, ardua- 
rono  tre  vafcelìi  molto  grandi  & ficuci,che  veniuano  da 
Xiuanco, porto  molto  nominato  nel  Giapone , il  quale 
adeffo  Uà  lotto  lagiurifditione  d’AgofHno  Iancurondc- 
no  ;&  nel  meglior  vafcello:era  Capitano  vn  Gentile , di 
natura  huomo  da  benefij  quale  haueuagran  defiderio  di 
guadagnarli  l’amieitia  & familiarità  di  Agoitino  . coltili 
intentendendoi  bifogni  de’  Padri,  & molfo  dalla  lettera 
diCambioy,&  anco  dal  delìderio , che  haueuadi  feruire 
Agoitino, parendogli  quelta  vn’occalìone  molto  buona 
perquelto  effetto,  s’  offèrfe  di  condurrei  Padri ;&  per 
vnà  mercede  molto  moderata,  fpecialmente  in  cosi  fat- 
ti tempi  s’obbligò  di  condurre  coli  i Padri , eh  erano  in 
Funai, come  anco  quer che  ffauanoin  VTtichi,  con  le  Jor 
robbeaXimonofochi,ò  à Magunchi.  reltaua  folamente 
vna  diffìculcà  intorno  alle  robbe  , fi  per  la  proibitione,  ■ 
eh’ era  in  Funai, fi  anco  perche  elle  erano  dieci  òdode- 
ci  miglia  lontane  da  Vfuchì:  Secoli  eraneceffarlo,  che  i 
Padri  andaffero  là  in  barche  piccole  ; & quello  era  mol- 
to'pericolofo,  fi  per  rifpetto  della  ftagione,  come  anco, 
perche  quel  mare  è pieno  di  diuerfi  ladri:  con  tutto  ciò, 
non  vi  elfendo  altro  modo,  fi  rifolfero  di  metterli  à tutti 
quelli  pericoli,  & coll  andarono  ad  imbarcarli, febene:có 
moltaincommodità, portando  feco  parce  delle  robbe, & 
lafciandò  nella  fortezza  con  il  Rè  foio  vn  Padre , & due 
Fratelli.  Intanto  1 Padri  che  fiauano  in  Funai, andaro- 
no àtrouarXengoccù,&  il  Prencipe,perpoterfene  an- 
dare con  le  perfone  & robbe  loro:mà  in  quanto  alle  rob 
be  non  poterono  hauer  licenza  fe  non  d' alcune  poche, 
chegìi  erano  neceffarie,fenza  lardargli  portar  altro,  re- 
nando vn  Padre  con  due  Fratelli  in  Funai.  Ma  perche  in 
quel  Collegio  Itauala  maggior  parte  delle  robbe,  che  ha 
ueuano  in  Bungo,come  ornamenti,  libri,  argenterie  di 
Chiete  , & alcune  altre  robbe;fù  bifogno  d’  vfar  molta 
indullria  con  metterli  in  molto  trauaglio  & pericolo  per 
portarle  via,  procurando  fecretamente  con  diuerre  ìn- 
uentioni  & modi  di  pocerle  imbarcarernel  che  fi  parlaro- 
no molti  pericoli  . Ma  furono  in  ciò  molto  aggiutati  dai 
- la  di- 
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la  diuina  prouidenza:  poi  che  à cafo  fi  ritrouò  in  Funai 
vn  gcntil’huomo  nobile  & buon  Chrilliano,  il  quale  eia 
capo  d.’ alcuni  foldau  per  accompagnare  Xengoccù;  & 
quefio  gencil’huomo  pigliò  fopra  di  fe  l’imprefa di  falu ar 
aili  Padri  quelle  robbe-,  &percheerahuomod’Ocami, 
al  quale  eraportaco  gran  rifpetto, diede  tal’aitito,  che  fi 
potè  darrimedio  alla  maggior  parte  delle  robbe.In  que- 
llo modo  dunque  i Padri  d’  Vfuchi,  come  anco  quei  di 
Funai  s’imbarcarono.con  le  dette  robbe.  erano  trenta- 
tre  della  Compagnia  oltre  ad  altre  perfone  di  cafa,  re- 
cando tredici  tra  Padri  & Fratelli  delia  Compagnia  nel 
Regno  di  Bugo  {parli  in  diuerfe  Refidenze, nelle  quali  pa 
tirono  poi  perfaluarlì  diuerfi  pericolose  trauagli.&  vera 
mente  fù  grande  & molto  particolar  prouidenza  di  Dio, 
che  in  tempo  di  tantareuolutione  &nel  mezzo  dell’  In- 
uerno  & fenza  fperanza  di  rimedio  humanogli  fi  offerif- 
fe  vn’  imbarcatione  cosi  buona  ,&  ficura  della  gente  di 
Xuaco,la  quale  ad  Agoltino  era  cosi  obbligataiperche  fe 
fulìe  fiata  qual  fi  voglia  altra  in  tempo  coli  pericolofo,  fi 
farebbe  corfo  gran  pericolo  , efi'endo  confuetudine  del 
Giapone  in  limili  reuolutjoni  di  guerre  non  perdonare 
à forte  alcuna  di  perfone  , ne  meno  a amici  -,madi  mette 
ie  ogni  cofa  in  rouina,  fenza  alcuno  riguardo  ne  di  vita, 
ne  de  robba.Stando  coli  per  partirli,  arriuò  vn’ altro  va- 
fcelletto  delie  guardie  di  Xingoccù,  il  quale  diede  gran 
trauaglio  aili  Padri  j perche  cominciò  fubbito  à minac- 
ciarli,dicendoceli’  il  vafcello  loro  era  incorfo  in  pregiu- 
ditio  della  perdita,  poi  che  i Padri  portauanoin  eflò, co- 
inè loro  diceuano,  molte  robbe  contro  l’ ordine  di  Xin- 
gocù;&  per  quello  voleuan  vedere  ogni  cofa,non  baltan 
doli,  che  fi  li  mofirailèia  licentia  dell’  ifielTo Xingocù: 
perche  eglireplicaua  che  in  ella  non  fi  cóteneuano  quel- 
le robbe.  finalmente  trattenne  i Padri  tre  giorni  conti- 
nui,dando  loro  molto  trauaglio  & moleitia,non  s’acque 
tando  peralcuna  difefa,  ò ribolla,  cheeflifaceuano;  ma 
fu  bifogno  mandar  di  nuouo  da  Xingocù  per  vn’ altra  li- 
cenza. con  quella  , & con  lapaura  che  gli  fecero  alcuni 
perii  furti,ch’  egli  haueua  fatti,  ci  liberammo  dallefue 
mani,  & i due  vafcelli  fecero  vela , & perche  era  verfail 

fine  di 


DEL  GIAP'O'NE.  25  ìJP 

frnediDecembre  , nel  qual  tempo  i man  fono  molto  té 
pettofijfi  folleuò  vna  gran  tempdta,  tal  chefitrouarono 
in  gran  pericolo:  & quel  nauilio  ches’era  aggionto.per- 
feil  timone;  & feparandofi  dall’  altro, oue  crono  i Padri, 
doppo  d’ hauerpailato  molti  peciccoli , arriuò  in  luogo 
molto  dittante  da  quello, oue  andana. Ma  il  vafceUo,  oue 
erono  i'noltri,  fu  molto  fauoriro  da  N.  S.  perche  fé  bene 
fi  trouò  in  gra  pericolo,  & per  quello  fece  bifogno  con- 
cimare alcun  giorno  di  più;arriuò  finalmente  à ìaluamé- 
toin  vn  porto  d’ Amangucci,  chiamato  Chandamaxo:& 
ini  sbarcati  lametàde’Padri  & Fratelli  co  patte  delle  rob 
be,fe  n’andorono  per  terra  ad  Amangucci,gra!tri  col  re 
iiance  delle  robbe  fe  n’andorono  co  l’ilteflo  nauilio  à Xi 
monoxoche,  & metterò  nel  viaggio’otto  giorni, parendo 
molto  trauaglio,&  incómodo:mà  iìnalmentearriuarono 
ad  Amàgucci,oue  furono  riceuuti  con  molta  carità  dalli 
Padri  ch'iui  (ì  crouatiano,&  da  gl’altri  Chriftiani. d'altri' 

Padri  che  reitorono  inXimonoxoche,doppod’hauer  mef 
fo  in  lìcurolc  robbe  per  effer  iui  miglior  comodità, fe  n’- 
andorono ancor  etti  ad  Amangucci:  talché  s’vnirono  in 
quella  nuoua  Refidenza  il  Collegio,  &ilNouiziato  , fa- 
cendo vn  granCollegio,poi  che  pattinano  quaranta  del- 
la Compagnia, fe  ben  patiuano  molta  incommodità  . & 
veramente fù parcicoiar  concorfo  di  N.S.ch’in  tempo  ta 
le  tallero  fatte  quelle  nuoue  Relìdenze  con  il  mezzo  di 
Cambioindono,il  quale  molto  ci fauoriua,&  in  partico  - 
lare ci  fece  vna  Cafa  affai  commoda  in  Amangucci;  nel- 
la quale  fe  bene  fi  itaua  affai ttretto,uutauia  li  po renano 
< ritirare  tutti!  Padri. & Fratelli:  i quali  fe  in  tempo  cosi 
trauagliofo  non  hauefferot  hauto  quelle  Relidenze  , per 
auentura  hauerebbero  perfo  con  le  robbe  anco  le  vite 
1 proprie  - In  quelle  incommodità  fletterò  i noitri  in  A- 
manguccijfin  che  furono  sbandici  per  ordine  di  Qma~ 
bacundono. 

' In  quello  tempo  non  reflò  la  gente  di  -Sax-urna  di  fe-1 
gaicar  iadeftructione  del  Regno  di  Bungo, perche  Nacaa 
zitta  doppo  l’hauere  atticurato  il  palfo  per  doueera 
entrato, tirando  dalla  parte  fu  a tutti  i Signori  di  Nagun,- 
eccetto  DóPauolo, incominciò  à marciar  con  fua gente 

alla 
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alla  volta  di  Funai,  oue  Itauail  Prencipecó  Xingochù  ma 
lifsimo  prouifii, per  potergli  refifiere;Et  arriuati  che  furo 
no  ad  vna  fortezza  piccola  chiamata  Friunghe,fei  miglia 
lótana  da  Funai, quale  era  d’vn  nobile  Chriltiano  molto 
valorofo , & non  volendoli  arrendere,  fu  combattuta:  & 
difendendoli  quel  Signore  con  la  fua  gente  con  molto 
valore;  finalmente  quel  buon  Chriltiano  retto  morto 
d’vnaarchibufata,&  con  la  morte  di  lui  perdendoli  d’ani 
mo  la  gente, palTata  che  fu  la  notte  , la  mattina  Tegnente 
fù  prefa  la  fortezza  . In  quello  mentre  Capendo  il  Pren- 
cipe  & Xengochùjche  la  detta  fortezza  ttaua  attediata , fi 
rifolfero  di  lòccorrerla  con  la  Eia  genteila  quale  per  effe 
re  poca  & mal  ordinata  non  potè  follecitar  canto, che  pri 
ma  al  fuo  arriuo  gli  nemici  non  entraffero  nella  fortez- 
za . Et  venendo  alle  mani  con  gli  nemici  il  Prencipe  Se 
Xengocù, furono  in  breue  tempo  polti  in  grà  sbaraglio  : 
talché  à pena  Tatuarono  le  vite  loro  con  poca  gente  có 
Jafuga.  Et  perche  non  li  teneuano  ficuriin  Funai,  fi  riti- 
rarono in  vn’altca  fortezza  piccola,  che  ltaua  none  mi- 
glia lontanila  . Ec  parendoli  che  meno  tui larebbono fi- 
curi,  Te  n’andorono  àBugé.In  queito  sbaraglio  fi  refe  vn’ 
altra  fortezza  chiamata  Quirofa  vicina  a Funai, qual’era 
d’vn  cognato  dell’ilteflo  Rè.  Et  da  queito  luogo  partiti- 
li gli  nemici, in  vn  Tubbito  entrorono  in  Funai, abbruciati 
do  & definì ggendo  quanto  c’eraiche  veramente  eragratt 
compalìione  veder  la  grande  ltcage,che  fecero  di  quella 
genteiet  fi  vedeuano  fuggir, gl’huomini , le  donne  & fan 
ciulli, circondati  dagli  nemici,  & dal  fuoco  delle  proprie 
cafe, ch’erario  fin’à  mille  . Et  perche  le  cafe  dei  Giapo- 
ne  Tono  di  legname  coperte  di  tauole,ò  di  paglia,  il  fuo- 
co in  pochilhmo  tépo  ridutfe  ogni  cola  in  ceneremo  vi 
reltàdo  alerò,  che  due  ò tre  loro Vareie, che  noi  chiamia- 
moChiefe,alle  quali  per  effer  coperte  di  tegole&  molto 
difcoiìo,il  fuoco  non  ci  arriuò:  reltò  anco  in  piede  la  Ca 
fa  noltra, per  effere  anco  ella  lontana  : gli  fù  portato  an- 
co rilpetto  , perche  vi  era  andato  vn  Bonzo.  Potrà  la 
P.  V.  confiderar  di  qui  i gran  pianti  & gridi  di  tanta  gen- 
te,che  in  quella  città  fuggiua, lafciando  altri  il  figlio, altri 
la  madre,  eh  i la  moglie, chi  il  marito,  altri  giaitraccodi 

camma- 
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caminate.lafciaua  il  padre  vecchio  fenza  potergli  dare  , f 
alcuno  aiuto  , V n Padre  nodro  con  due  Fratelli, che  nel 
medeiimo  tempo  li  rittouauain  Funai, à pena  hebbeio 
tempo, per  faluar  la  vita, di  ritirarli  ad  vna  fortezza, ch’e- 
ra  vicina  àBugen  di  Pantaleone,  che  è il  terzo  figlinolo, 
del  Rè  Francefco:&  di  li  partirono  poi  ancor’elh  per  A- 
mangucci . £t  perche  la  guerra  & la  ltrage  andana  tutta 
via  crefcendo , anco  gl  altri  Padri,  eh  erano  nell’al- 
tre  Rehdenze, furono  forzati  di  ritirarli  in  Amangucci, 
reltando  quali  tuttoil  Regno  di  Bungo  dcfolato&de- 
flructo  . Arriuorono  in  tanto  alcuni  foldati  di  Camyno 
in  foccorfo  di  Bungo;  et  la  genterelle  perii  medelimo  et 
fetto  mandatia  Quabacundono,(i  andana  ogni  giorno 
moltiphcandotper  quello,  & anco  perches  aipectauain 
hreiielaiteffaperfonadi  Quabacundono,  fi  rifoluè  la 
gente  di  Saxuma  di  ritirarli  alle  cafe  loco,  lafciando  il 
Regno  diBùngo.Ma  le  i foldati  di  Saxuma  fecero  gran 
Itrage  in  Bungo  , molto  più  la  fecero  di  poi  quei  ioidaci 
di  .Quabacundono  , che  venneio  con  Camynotpetche 
quelli  finiuano  di  deiftuggere  & di  rouinare  le  Terre. et 
acciò  à quello  Regno  non  mancalfe  ogni  forte  dimife- 
ria,giiiopragiimlè  vnainriimità  comagiofa, tome  pelle, 
alla  quale  non  li  trcuaua  modo  di  rimediare  • Talché  re- 
do il  legno  di. Bungo  rutto  flagellato.la  Cópagnia  per- 
le-tutte le  Cafe  & Relidenze  che  vi  haueua,&  inlieme 
quali  tutte  le  Chiefe  .il  Regno  reilò  tutto  maiiliimo  trat 
tato,&  iChriltiani  celiarono  parte  morti, parte  preli, par 
fiedi(per(i,&  gTajtri  dejfru.ti,&  in  gran  pouerta,  & i Pa- 
drireltaroao  tutti  fuor  di  Bungo,eccetto  quei  che  rima- 
fero  nella  fortezza  di  Vinchi  coi  Rè  Francefco,f  quali 
par  irono  molti  crauagli  & incommodità  ; aggiungendo 
loco  dolore  incredibile  il  veder  quel  Regno  cosi  delola- 
to, & 1 Chriitiam  cosi  difperfi  & rouinati,có  iquali  canto 
tempo  secano  affaticati, & con  canti  denti  glihaueuano 
generati  à Chiùdo. In  quello  tempo  chela  gente  di  Sa- 
-xuiTia  iiaua  facé-dò  tanto  male  in  Bungo, & il  Prencipe  ri 
tirato  in  vna  fortezza  di  Bungen,non  perdeua  cempo 
-Cqmbioindono,  ma  combatteua  con  due  manircon  vna 
&c.endo  gran  guerra  aliùniinid  di  Bungo:  & conl-altu 
• c C combat- 
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combattendo  valorofamer.te  con  gl’inimici  infernali, 
procurando  con  ogni  diligenza  d’auicàrè  i Chriitiani  & 
d’eltenderela  conuerlìone  . Et  è cola  vcramemeincre- 
dibile,il zelò  &feruorgrande,chequello  genti.i’huonlo 
hà  molirato  nella  propagatione  di  nottra  finta  Legge,  & 
di  quanta  vtilità  fia  datala  fu  a conuetfióne:&  pare  cheli 
c'omefù  difcepolo  di  Giulio  Vcondono , per  cui  mezzo 
& perfualione  lì  cólierti;  còli  anco  habbia  voluto  eflergli 
compagno  nel  zelo  della  comierlione.  Trouandolì  dun* 
que  quello  Signore  ai  p-refente  con  lì  grande  autorità  & 
potenza,  non  volfelafciarpalfare  quella  occafìonè  fer.zà 
valerli  di  ella  per  l’opera  della  conuerlìone  : &à  quello 
efFetto  incominciò  à trattare  con  diuerfi  Signori  nobili, 
che  vemuano  feco  in  quello  efìercito  delle  còfe  di  noitra 
finta  Legge, proponendogli  che  fi  contencaflero  di  fen- 
tire  le  predi  che  del  Catechifmo  : & feppe  cosi  ben  fare, 
cheperfuafe  molti,  i quali  poco  di  poi  con  lagratiadì 
Dio  li  comiertirono.Tra  quelli  fù  vn  fratèllo  di  Combai- 
Zauandono,iI  quale  oltre  à eller  Signore  dei  Regno  di 
Yo,  & Zio  del  Rèd’Amangucci  ; è anco  vniuerfaie  Go>- 
dentatore  di  tutti  ifuoi  none  Regni,  & herede  del  fratel- 
to,perhauerlo  égli  prefo  per  figliuolo, nò  hauendone  ab 
cun’altro:&  quello  che  anco  importa  molto, è,  che  di  poi 
la  fua  conuerlìone  fù  maritato  col  mezzo  di  Quabacun- 
donò  con  Mafsétia figliuola  dèi  Rè  Frécefco,che  è mol- 
to buona  Chriltiana.  Et  perche  nella  diinlione  di  quelli 
Regni  Quabacundono  diede  àCombaicauandono  i Re- 
gni di  Cicucugen  &diCictingo  inluogo  delRegnodi 
Yo,  chehaueua  j reità  quello  SighoreChriitiano  herede 
di  tutc’i  due  Regnir&  per  eller  cosi  ilretto  parente  dei  Rè 
d’Amangucci , fu  da  tutti  molto  Rimata  quella  fua  coit- 
tierfione.  Si  conucrtì  ancora  vn  Segretario  deH’iltdlo 
Combaicauandono  co  altri  quattro  gentirhuomini  rnol 
tphonorati,  Scaltri  diuerfilbldati.Dipiù  due  fratelli  del 
l’iftelfo  Combioindono,  che  vennero  con  la  fua  géte  al 
fermerò  di  Quabacundono.  Quabacundono  di  poi  màn- 
'dò  à viticare  Combioindono,  facendogli  alcuni  fegnalati 
’honori  & prefenti  per  vn  figliuolo  dèll’iltelfo  Corobid- 
irtdono  , 51  quale  è Ilio  vnico  herede . A qtiefto  fiìo  figlio 
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vnadejle  prime  cofe,  che  egli  domandò , fib  che  poi  che 
erafuo  figliuolo,  voleife  edere  anco  dejia  fua  legge, fe  he-, 
nei  quello  non  lo  voleuaobbligareimà  ben  lo  pregaua,,' 
che  voledefentir  le  prediche , & elfendo  mollo  da  Uio,l4 
faesiti  Chrilliano.  Odetido  di  poi  il  giouane  le  prediche» 
tome  quello  che  è di  h no  ni  fidine  qualità,  & in  particola^ 
di  molto  in  celi  etto,  reilò  grande  mente  fodisfatto  di  effe  i 
onde.infieme  con  molti  de’ Tuoi  fi  rifolfe  di  farli  Chri- 
diano, & così  con  gran  contento  di  fuo  Padre  fi  battezzò, 
he  è.cofa in.  vero  molto  fegnalataquamo  queftoSignorq 
filile  (pile cito  delle  cofe  della  conuerfione  imperoche 
mentre  Rette  in  B ungo  & vicino à Ximonofechi  quali  dj 
continuo  tenne  appreffo  dì  fe  due  noiìri  Fratelli  CiapoT 
nefi,i  quali  continuamente  predicauano  alli  Qentilqmfs 
girando  loro  il  Cllaceehifiiio: alche  l’iReflo  Combipindo-r 
no  volfetrouarfi  prefente,  per  dargli  maggior  credito,  & 
i;ìputatipne;d;  maniera  che  fi  connetti  mqltagcpte.Men 
{techein  Bungo  & in  Bugen  palTauaao  le  cofedi  qiieiia 
{nanier?,l’eflerc;to,che  Q^uabacitndono  mandauaauanti 
à fe, cominciarla  ad  entrare  pel  Regnq  di  Bungo:&  prima 
jrriuà  pachirondono  Signore  di  tre  Regni,  il  quale  poco 
pania  fi  era  peritato  con  vqa  figliaadottiua  di  Quaba- 
pdndono,  & era  capo  d’un  gran  minierò  di  gente:  dietro 
d quello  SignoKrVeniuaMijrondpno  fratello  dell’iiteff® 
Qjjabacundouq  con  titolo  di  Capitano  Generale  di  vq 
groifo  elTercito.  quelli  effendo  informati  di  quanto  pafi- 
jauain  B.iigo, determinarono  che  Combioindpno  co  fua 
«ente  anXffe  nell  antignardia,  per  cacciar  di  Bungo  la 
gente  di  Saxunu.Oi  che  redo  il  Prencipe  con  molco  cò- 
tentp , poiché  douepa  tornar  con  tal  compagnia  al  Tuo 
Regno  di  Bunga:  mà  Combiognndono  non  volédo  per- 
dere cosa  bona. qccafione, cominciò  fubbito  à trattare  co 
Tilleifo  Prencipe,che  fi  volelfe  far  Chnitiano;&  cosi  def 
fe  quello  contento  &à,fe  Beffo  che  ne  lo  pregaua,&  in- 
terne al  Rè  Francete  ci  fuo  Padre.  Et  fe  bene  il  Prencipe 
.per  all’iaora  ila  ira  molto  lontano  da  fimil  penderò, & noi 
teneuamo  difperara  la  Aia  cpnueriìone;.  nondimeno  tan- 
jjfopQtèappreffo  di  l uirautoritd  & efficacia  di  Combio- 
àndonpjche  s’incominciò pianpianp  à difporre:&  come 
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quello  che  fperaua  tutta  la  tecupetatione  del  Regno 
fuo  per  Tuo  mezzo,  & di  hauerlo  per  fuo  p ro  cerco  tè  ap- 
preffo  Quabacundono  , fi lafciaua  periliadére  ; mà  tutta 
via, quando  fi  veniua  alle  Rrette,égli  andaua  deferendo , 
con  dire,  ché  s’erain  lui  càc/llata  la  memoria  dcllè-pre- 
diche,  che  alcre  volte  haueua  fencico  a!  tempo  della  có- 
uerfione  del  Rè  tuo  Padre.  Ma  che  ritornato  in  Bungo, 
verrebbe  à fentrrle  di  nuouo  Non  reità  per  quello  Com 
bioindono  d'ufarogni  diligenza,  acciò  l imprèfa  haueffe 
effetto  quanto  prima  : & come  quello  che  defiderauadi 
menarlo  à Bungo  fatto  Chriltiano, acciò  ché  non  potef- 
fe  allegar  alcuna  fenda;  fubbito  fcrille  al  P.  Pietro  Go- 
mez, quale  Rana  in  Afnanguccì,  che  fenza  dilatione  alcu 
na  venifl'e  infieme  con  il  Fratello  Giouanni  Torres, che 
era  quello,  che  defideraua  di  fentir  l’iltello  Pcencipe  : & 
venuti  che  turno  a Bugen  , ritornò  di  n ti  òtto  il  Prencipe 
à fentir  tutte  le  prediche  del  Carechifmo  , & con  gran 
contento  di  Combioindono  fù  bacrezico  dal  P.  Pietro 
Gomez  infieme  con  molti  gécil’huommi  & Signori,  che 
iui  fi  ritrouarono  in  quel  tempo  ritiraci  con  lui. 

Entrando  Combioindono  con  fi  nobil  preda  in  Bun» 
go  , fubbito  quei  di  Saxuma  fi  ritirarono  ; & quei  Signori 
cheli  erano  prima  ribellati,  vedédo  la  mutatione  delle  co 
fe,fi  riconciliarono  col  Précipe,fegititàdo  la  parte  fua,& 
dichiarandoli  di  nuouo  inimici  di  Saxuma:  l’eifercito  del 
quale  ancor  che  fi  ritirafle  con  gran  fretta,  per  non  effer 
trouato  da  Combioindono  ; nondimeno  gi’iltefli  Signo 
ri  di  Bungo  , che  prima  fi  erano  vniti  con  l’ifteffo  efferci- 
to  di  Saxuma , patirono  gran  dannò  nell’ilteffo  ritirarli, 
et  efìì  pocodoppo  rìceuerono  dal  Prencipe  quel  cali- 
go,che  la  ribellione  loro  meritaua  ; poiché  il  Prencipe  li 
prinò  delle  lor  Terre  & fortezze,  & comandò , che  tutti 
tufferò  ammazzati  : & cosi  redo  morto  Cucamindono 
col  fuo  figliuolo, che  era  Roncio  &Conixù,e  gli  altrijfug 
girono  tutti.  Pigliò  anco  le  Terre  & Ronci  à Quitan- 
dono  fuo  cognato, perdonandagli  la  vita.  Per  la  qual  co- 
fa  fe  bene  il  Regno  di  Bungo  reltaua  deftrutto  ; tutta  via 
il  Prencipe  diuentò  più  ricco  & più  potente , ché  non 
era  prima  ; perche  àcquiftò  molte  gran  Terre , & entra- 
P 5 te,  che 


DEL  G I A P O NE.  29 

te, che  erano  de  Ronci  & Conkù  ribellati, li  quali  erano 
tanto  polenti , che  haueuano  là  miglior  parte  de]  Regno 
& opprimevano  il  Rè, e quali  lo  te-neuano  Toggetto . Et 
però  Vanendogli addio  Tpogliaùdejlr  itati, che hitleria- 
no; venne  à reltar  più  potente  Signore  che  prima.  Ec  eT- 
fendo  ritornato  ChriilTano,  & accompagnato  da  vn  Ca- 
pitano cosi  valorolo-,  & zelante  della  Tanta  Fede  , come 
era  Combioindono  ; in  breue  tempo  fi  fecero  Chriflia- 
ni  quali  tutù  i Ronci,  Contxùs , & Signori  di  Bungo  , fin 
al  vecchio  Xin  aniotio  ano  di  Don  Paolo  , ii  quale  è 
Boncio-.cioè  Confeglier  del  Rè:  & era  il  piùfiero,  & cru- 
de! initnico, che  mai  hau'ellimo:  retto  nondimeno  Cic-a- 
catà  nella  l'uà  Gentilcàccn  alcuni  altri  : ma  ci  è molta 
fperanza,  che  in  breue5  tempo  rutto  Bungo  fi  faràChn- 
liiano  . A quello  progreffo  delia  Chrittianità  in  Bungo  , 
profittò  molto  oltre  alla  conuerfione  del  Prencipe  & 
opera  di  Combioindono  la  morte  della  Regina  vecchia 
madre  dèllittello  Prencipe, che  fi  chiamarla  iTabeila,qua 
le  fù  tempre  grà  perfecucrice  de  Chrilliani.  quèlta  móì’i 
diqueila  maniera  di  pelle, che  come  dicemmo  era  venta- 
ta in  Bungo  & mori  nella  fortezza  d’VTuchi  (poco  a nati 
ti  che  ilPrer.cipe  fi  facelié  Chrritiano  , & ritornatte  in 
Bungo,  ) oiìlnat-a  nella  Tua  Gentilità^,  la  morte-dunque 
di  qtìetta  donna  , & la  dellrutcione  del  li  Ronci  & Coni- 
xùsìOhe  tenevano  ad  vn  certo  modo  il  Principe  oppref 
fo,furon'cagion  cneglifi  riti'ouafle  riiolto  liberò  , & beh 
difpoìlo  pe-blafciaifi  pérfuadere da  Combioindono. Del- 
la qiial  cofa  retto  Topra  modo  conTolato  & contéco  il  Rè 
FranceTco,  rendendo  infinite  gratie  à N.  Signore  che 
glihauefle  fatto -g-racia-di  vedeùauanti  la  Tua  mòtte  quel 
che  canto  defideraua,  che  era  la  conuerfione  del  Prenci- 
pe, la1  quale  tanto  haueua  procacciata  , & con  tanta  in- 
flanza  domadata  à Dio  di  vedere  auanci  la  Tua  morte:& 
cosiftr  da Nollro  Signore efl'audito  & cóTolaro  apunto 
come  defideraua;  poi  che  egli  poco  doppo  h mori,  come 
piu  à batto  diremo.  Di  queita  conuerfione  del  Prencipe 
TcrHTeiì  P.  Pietro  Gomez  al  P.  Viceprouincialéin  Tutta 
za  in  quello  mòdo  . A Ili  27.  d’Aprile  di  quél!  Anno 
del  j < 87.  battezzàmo  il  Précipe  di  Bungo  figliuolo  del 
:},  * Rè 
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RèFrancefco  dentro  alla  fortezza  di  Cicacatà,&  dopo! 
in  Bungo  fi  battezzò  la  fua  moglie  con  fuoi  figliuoli,  8$ 
infieme  quali  con  rutti  i Signori  più  principali  di  Bungo. 
molìròil  Prencipegrandiliimo  dolore  di  non  efferfi  prj 
ma  battezzato,  & volfe  chiamarli  Conltaniino,&  la  Pan 
cipeffa  fua  moglie  lì  chiamò  Giutìa,&  il  primo  fuo  geni- 
to, Fulgentio  , & le  due  figliuole , l’vna  Maflìma , l’altr* 
Sabina;  fi  batrezzorono  anco  tutti  iRonci,  chefonq 
Confeglieri  & Gouernatori  diBungo,  cioè,  Mun£  fiat  ór- 
dono  col  fuo  primogenito:  Funicondono  ancora  col  fuq 
primogenito  : Vficondono  fimilmente  coi  fuo  primo»- 
genito:  & Docili  & Dorochi  con  i loro  primogeniti . Si 
battezzorono  ancora  quali  tuttii  Toni,  che  erano  nell* 
fortezza  de  V fuchi,  & molti  altri . 

Dal  che  la  Paternità  volita  può  confiderare  quanto 
all’horafulfe  grande  il  conterò  & rallègrezzadel  Rè.Frf 
cefco  & di  elicti  i Padri  : poi  che  con  l’aiuto  di  D>©  fpc-r 
riamo,  che  con  quello  cosi  buon  (uccellò  fra  pochi  gip£ 
ni  fi  contienici  tutto  il  Regno  di  Bungo:  tal  che  quando 
dubbitauamo  d’hauer  perfo  ogni  copi, ci  trottiamo,  coij 
maggior  acquilio  che  mai.Tra  tutti  i Conixùs  & Signor 
ri  del  Regno,  il  più  potente  & prù  honorato  retto  Dop 
Paolo  Ringandonofil  quale  anchor  che  folle  con  poche 
forze, fi  mantenne  sépie  più  fedele  d’ogni  altro  col  Prefl 
cipe  & fi  portò  valorofamente  contro  gli  inimici:  & per 
hauerfatto  acquilio  di  molte  Terre  d’aìcuni  Signori  ri7 
beilati,  che  confinauano  con  i fuoi  fiati , relÌQpiùppr 
lente, & più  in  grana  del  Prencipe  che  folle  mai,  afiquir 
Irido  in  quella  guerra  moka  riputatione,&  honore . Tra 
l’akre  cofe  fegnalate,  che  gl’auuennero  in  quejjlq  jmpre 
fa, fu  vna, dalla  quale  refultò  i Chrilliani  non  poco  frut- 
tò:&  quello  fù,che  hauendo  affediato  lafottezza  diYci- 
mandpno.che  era  vn.o  de  ribellati  contra  Bungo,  fi  riero 
uauano  nella  iilelFa  fortezza  in  fauore  di  Saxuma  cinque 
Toni, che  fono  Signori  deliTfole  d’AmacalTaà  qija^  alj’ 
Jiora  erano  tutti  Riddici  al  Rè  di  Saxuma:  & tra  quefilera 
Don  Giouanni Signord’Amacuira,checraloro era.il piti 
principale, & molto  buon  Chriiiiano,il  quale  haueua an- 
co dato  quel  buon  conto  dife,  che fcriueipjno  nelle  Jet.- 
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tere  pattate, battendo  pollo  in  pencolo  & la  perfona  &li 
puoi  ttati . Arriuaco  dunque  che  fu  Don  Paolo  à quella 
fortezzacon  buono  efiercito;  pprche  Rana  già  Combio- 
ihdono  in  Bungo,  & la  gente  di  Saxuma  era  già  fuggita 
retto  la  fortezza  séza  alcu  rimedio. Per  il  chefebé  erain 
poter  di  Don  Paolo  il  difporre  à modo  fuo , tutta  via  ra- 
pendo,che  v’eradentro  Don  Giovanni  d’Amactiffa,  per 
cfier  egli  ChriRiano, gli  màdò  a dire, che  egli  venijfc  con 
tutti  i fu o i deliramente  da  lui;perche  voleua  Palliarlo  , & 
fiundarfubbito  à SI  di  fpada  quanti  vi  italiano  dentro.. 
Don  Giouanni  mandò  i ródergli  moire  grane  & à pre- 
garlo,che  poiché  gli  voleuafar’cai  fauore,cbe,  fi  conten 
ialì’e  di  farglielo  in  maniera  che  egli  relblie  tóihohono 
rerii  che  non  poteua  alrrimenti  eifere,fe  egli  lafciando  i 
Puoi  compagni  in  abbandono, accetcatia  di  uiuere  & coni 
portaua  cheefiì  tufferò  ammazzati:  della  qua!  cofa  per- 
che gliene  tornerebbe  grà  vergogna, lo  pregaua,poi  che 
erain  poter  fuo  il  farli  quella  gratiache  a fua  requifi- 
tione  concedette  la  vita  anco  à tutti  gl’altrirpoi  che  tutti 
fe  li  darebbono  in  mano,lafciàdoli  la  fortezza  libera:  la 
qtuldomandàparue  à Don  Paolo  cosi  buona  & hono- 
rata,  che  fi  rifoife  di  concedergliela, & cosi  per  amordi 
Don  Giouanni  perdonò  à tutti . Calando  dunque  tutti 
dalla  fortezza,  comandò  che  fuflero  trattati  magnifica- 
mente,dando  à Don  Giouanni  diuerfi  doni  & preienti, 
&anco  à Don  Bartolomeo  fuo  fratello , accompagnan- 
doli infino  à metterli  nel  Regno  di  Fingo  séza  pericolo: 
Dèlia  qual  cofa  Tettarono  tutti  i Tonigcàdemente  obli- 
giti  à Don  Gioii anm:&  come  di  poi  diremo,  vno  di  loro 
chiamato  Oiendono  fi  fece  Chriitiano  con  tutta  la  gen- 
te delle  fue  Terre, Strettiamo  con  moka  fperanzache  fia 
ho  per  conuertitli  tutti  gl’altri. 

Mentre  paifauano  quelte  colè  in  Bungo,  hauendo  fat- 
to Quabacundono  nelle  parti  del  Meaco  grand’appa- 
tafo  per  la  guerra,  fi  rifoife  di  venire  in  perfori  a all’ac  qui- 
eto di  queiti  noue  Regni  del  Xaicoco:&  hauédo  ptima  in 
ìaconai  lafciato  le  fortezze  benilììmo  prouilte,acciò  che 
mentre  egli  Rette  attente  nò  feguifle  in  quelle  parti  qual- 
che nuolutionejfe  ne  véne  in  gtà  fretta  yerfoXaicoco.fa 
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cendo  vn’imprefa  di  tanto  ardire, quanto  habbia  mai  fat- 
to da  moke  centinaia  d’anni  in  qua.al.cun  Signore  delia 
Tenza:  perche  nell'un  Signore  venne  mai  in  pedona  & 
con  tiiercico  cosi  numerofo  da  Coquinai  al  li  Regni  di 
Saicoco  che  hanno  cosi  loncani,  non  temendo  i grandi 
Signori, che  Hanno  verfo  il  Meaco  con  vna  rifolutione 
come  quella  di  far  acquilìo  di  tutto  il  Giapone  ; lì  come 
hormai  lì  può  dir  che  habbia  fatto.  Il  che  non  auuenne 
mai  ad  alcun'.Signore  della  Tenza  da  che  cominciarono 
le  guerre  contro  il  Dairi,ne  l’ifleflo  Nobunanga  fuo  pre- 
decehòre,chefù  colui  1!  quale  più  aiìòlutamente  gouet» 
nò  & più  Regni  conquido  nel  Giapone,  che  alcuno  tuo 
antecelfore,  arriuò  à foggiogare  perfettamente  più  che 
trentafei  Regni, reitando  neii’ilielfe  parti  delMeaco  moj 
ti  altri , che  non  potè  ridurre  forco  il  fuo  Imperio, come 
Morindono  Rè  & Signore  di  Amanguccì,co!  quale  heb- 
be  perpetua  guerra, eilendo  all’hora  FahibaCigugèdono 
che  anello -è  Quabacundono  fuoCapitano  generalein 
c]uelle  parti  contra  quello  Morindono  : nènianco  potè 
far  acquiho  di  quelli  none  Regni  di  Sarcoco  .ma  quello 
Q_uabacunc’ono  nò  contento  delio  Raro, che  haueua  No 
bunanga,è  ilato  cosi  felice,  valorofo,  & prudente  Capita 
no  , che  dopo  d hauer  ben  vendicato  la  morte  di  Nobur 
itaga,toghédo  la  vita  a tutti  quelli, che  erano  colpeuoli , 
fi  fece  fobico  Sig. della  Tenza, & in  breuiffimo  tempo  eoa 
quiilò,  tutti  gl  al  tri  Regni  del  Giapone,rendédofegli  an- 
co il  Rè  di  Amigucci . Venendo  dunque  in  perfona  à far 
quelt’imprefa  de  Regni  di  Sarcoco, veniiia  feco  nell’aa. 
tiguardia  Giulio  Vcondono  con  la  fua  gente  Capuano 
Generale  del  Maretvemua  Agohino  iacondono,  che  tra 
tutti  .era  il  più  fauonto  che  egli  hauefie,&  in  chi  più  mo- 
liraua  da  fidare  l’honore  & la  perfona  fua  5 poi  che  mol- 
to denneihea  & famiiiarmencenndana  àlauarfi,&à  man- 
giar in  cafa  fua,  inoltrando'  d’hauere  in  lui  gran  confi-! 
-danza  con  fargli  ogni  giorno  maggior  fanoni , dthonori. 
(Giuh.o  Vcódono  ancora  era  molto  fan  ori  co  & contento, 
rhauetìdogli  dato  Quabacundono  poco  atlanti  le  Terre 
d’Achine  in  luogo  di  quelle  che  egli  haueua  primain  Ta 
cafuchi.  Ne  voglio  iaftiar  m qtieho  luogo  di  dir  corne  i 
c ri  “ nuotii 
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nltoui  Vafl'alJi  di  quelle  Terre  vedendoli  trattare8cgo- 
uernare  da  Giulio  Vcondono  con  amore  molto  fegna- 
laco  non  delìderauano  altro  cheferuirlo  & contentarlo, 
& Spendo  che  non  poteuano  far  cola  , che  gli  lode  di 
maggior  fodisfatuone,che  il  farli  Chriltiani,  li  adunoro- 
no  tucu  i Principali  Capi  di  quelle  Terre,  & fatto  Confe 
glio  tri  di  loro  fi  rifoluerono  di  fentir  le  Prediche  & di 
farli  Chrilìiani  perilche  fecero  vno  fcritto  fegnato  da  tue 
ci  & lo  prefentarono  a Giuito  Vcondono  , domandan- 
dogli,chepoi  che  ellì  Italiano  di  ciò  rifolun  con  pronta 
& buona  volun  tùli  facelTe  venire  i Padri  , & Predicatori 
acciò,  che  l’infegnallero  &batezzalfero;& 'era  il  numero 
di  quelli  habitaton  più  di  quaràta  rnilla. Della  qual  cofa 
reilò  Giulio  Vcondono  molto  confolato  & contento,  Se 
dille  più  volte, che  faceua  più  liima  di  quelto,che  le  Qua 
bacundono  i’hauelie  dato  vn  Regno  intiero, Se  apunto  in 
qneiio  tòpo  mentre  che  iìaua in  quelle  Terrevn  Padre 
con  due  fratelli  predicàdo  8c  catechizido  continuamele 
fu  necellario  che  Vcondono  col’  fiore  della  fua  gente  ve 
niflecon  Qimbacùdono  dqueita  imprefadi  Sciarcoco. 
venendo  dunque  egli  da  vna  parte  con  la  fua  gente, Se  an 
co  Cibioindono,&  moki  altri  nobiliChriltiani,Se  dall’al 
tra  parce  venédo  Agoltino  per  Capitano  del  Mare  erano 
tante  le  bandiere  inarborate  con  Croci,  che  lì  vedeuano 
per  Mare  8e  per  T erra, che  era  cofa  di  molta  cófolatione, 
&per  noi  Se  per  tutti  i Chriltiani  del  Giapone.Accrefce 
ua  ancor  molto  la  cófolatione  di  Chriltiani  il  granfauo 
re  che  Quabacundono  moltraua  alle  cofe  noltre  fi  co- 
me ne  diede  Pegno  in  particolare  fubitochetu  arriuato 
àXimonofoche  oue  domandò  più  vòlte  del  Padre  Vi- 
ceprouinciale,  perilche  i Sig.  Chriltiani  lo  fecero  auifa- 
to, acciò  che  egli  an  dalle  à vibrarlo;  8c  perche  quali  fobico 
chefù  arriuato  àXimonofoche,  fene  parti  per  Fingo,  an 
dò  il  Padre  Viceprouinciale  alla  fortezza  di  Acifiro,oue 
egli  itaua;&  furono  tanto  grandi  li  fauorì,&  carezze, che 
gli  fece*&  l’amore  che  gli  moltrò:  che  auàzarono  di  mol 
to  quei  che  li  hauea  fatto  Fan  no  auanti  nel  Meaco,fe  bé 
quelli  ancora(come  all’  hora  fifcrille)furno  grandilfimi 
Jctul’ajtte  demoftracioai  J chelifece  fùqueltamolto 
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lègnalara:  Andana  Quabacundono  conquistando, &fog 
giogando  tutte  Je  Fortezze  di  quei  luogh’sper  doue  pal- 
faua;&haucndo  prefo  quella  d’ Accifiro  motto  grande 
& forte  non  haueuaper  ancorifoluto  quelche  egli  do- 
uefle  fare  di  molte  migliara  di  perfone,che  vi  erano  den 
tro  d’ ogni  forte  di  gence  de  huomini  & donne , ricchi  & 
poueri, grandi  & piccoli, i quali  Italiano  tutti  in  molta  al 
flitione;  perche  oltra  chepatiuano  molto  delle  cole  ne 
celiane  alla  vira, non  fapeuano  quello, che  douelfe  elfere 
delle  perfone  loro,&  dubitauano  d’ hauere  à elfere  tutti 
ammazzarlo  almeno  farti  pregioni:  Ne  trouauano  alcu- 
no,à chi  balialfe  l’animo  di  parlare  per  loro  à Quabacun 
dono;&in  quello  tempo  à punto  arriuò  lui  il  Padre  Vi- 
ceprouinciale,  & hauendo  intefo  quella  gente  i fauorif 
che  Quabacundono  haueua  fatto  al  detto  Padre, lo  maa 
doronoà  pregare  inltantilfimamence, che  voleffe  inter- 
cedere per  loro.  Eraci  tra  loro  vn  Tono  molto  principa 
le  & molti  altri  Bonzi  & tutti ciafcuno  perla  fuaparte 
mandauano  diuerfe  ambafciate . Mollili  il  P.Viceprouin 
ciale  à cópaflione  di  loro, & fe  rifpife  di  parlare  per  loro 
àQuabacudono  & oftertafegli  vna buona  occalióe,comè 
delideraua,lo  pregò  che  hauelfe  compalìione  di  quella 
gence, & gli  perdonalfe  poi  che  cosi  farebbe  cofa  confor 
me  alla  generolìtà  dell’  animo  fuo :fù  N.S.feruito,che  va 
lelfero  quelle  preghiere  tato  con  Quabacudono,che  voi 
tatoli  con  allegra  faccia  verfo  il  Padre  gli  dille , che  poi- 
ché egli  gli  la  domàdaua  era  cótenco  per  amor  fuo  di  dar 
la  vita,  Si  libertà  à tutti,  & che  egli  Hello  mandalle  à dar 
loro  quella  nuoua,  accioche  ne  rellalfero  co  obligoàdec 
to  Padre, ilquale  refe , chehebbe  molte  gratie  à Quaba- 
cundono per  tal  gratia,andò  fubbito alar  Papere à quella 
gente  quanto  per  loro  egli  haueua  ottenuto  in  quello 
modo‘,& furono  tutti  fubbito  liberati  per  ordine  di  Qua 
bacundono,  ilchc  fece  marauigliar  molto  tutto  il  Giapo 
jne, rollando  per  quello  il  P.  Viceprouinciale  con  gran 
credito, & tutti  in  nollri  Padri  molta llimati  apprelfodi 
tutti . Gran  parte  di  quelli  che  furono  liberati  andarono 
à ringratiare  il  P,  Viceprouinciale, & reltarono  grande- 
mente marauigliaci  della fua  charicà  & affettionatialk 
■ ^ - lcaoc 
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legge  noflra,promettédo  di  voler  fentire  le  prediche  del 
Catechifmo,quàdo  ci  folle  commodità.&  tra  quelli  ven- 
ne quel  Tono  tanto  principale,  fi  licentiò  di  poi  il  Padre 
da  Quabacundono, il  quale  gli  dille, che  egli  fi  ritirareb- 
be  vcrfo  Facatà  oue  voleuache  il  Padre  di  nnouo  ritor 
nalfeà  vederlo  auanti  che  pattifle  per  il  Meaco . 

Conia  venuta  di  Quabacundono  con  coti  potente 
effercito,  come  Ceco  rhenaua  per  Mare  & per  Terra  fub- 
bito  i Toni,Conixùsj&  altri  Signori  di  tutti  quei  Regni, 
fiperfero  d’animo,  affrettandoli  ciafcuno  quanto  pote- 
uadi  prefentarfi  à Quabacundono  & offerirli  per  ferui- 
tore,  & cosi  fubbico  fe  gli  refe  Aquenfuqùi,il  quale  fe  li 
prefentò  inanzi  tutto  rato, dandoli  le  chiaui  della  fortez- 
za con  tutte  le  fue  Terre , & infido  e facendoli  prefen  te 
d’una  pezza  di  Chianoiiì  di  molta  ltima , cofa  ch’era  da 
Quabacundono  molto  defiderara,  & fubbito  fà  melìa 
gente  di  guarnigione  nella  fortezza  & commandato  ad 
Aquenfuqui  che  venifle  con  Teffercito  fuo  contra  Saxu- 
tna . In  breue  tempo  ancora  gli  reiiorono  fuggetti  i Re- 
gni di  Btigen,&  Cicugen  & di  Cicungo. 

Parimente  dall’altra  parte  nauigando  con  Tarmata 
Àgollino  lacurondono  fece  che  fubbito  tutti  i Conixùs 
& Signori  di  Figen  fi  prelentailero  anco  eli!  a Quabacim 
dono  , tra quelti furono  Arimandono,  & Omurandono 
noltri  Chriitiani, quali  con  gran  contento  loro  & nollro 
fi  liberarono  dalle  mani  & potelld  di  Saxuma,  & fubbito 
Arimandono  ricuperò  le  fue  fortezze  & Terre  di  Xi— 
mombara  & Alic  , quali  il  Saxuma  gli  haueua  tolto, reili 
do  con  quello  libero  &affoluto  Signore  del  Iacaco  & 
con  gran  fperanza  di  riuederfi  vn’altra  volta  nel  fuo  pri-- 
ino  dato,  & da  quello  cosi  gran  progrdìo  fuccelfe  anco- 
ranche  entrando  Cabiondono  con  molta  gente  per  Finn 
ga,  ridulìe  tutto  quel  Regno  fotro  il  dominio  di  Quaba- 
cundono có  poca  difficulìà;  dalche  celiarono  le  forze  di 
Saxuma  tanto  deboli, ch’encrando  Quabacundono  con 
il  fuo  eifercito  per  Fingo  , fi  fece  fubbito  Sig.di  quel  Re- 
gno; per  ilche  li  rifolfeii  medcfimoRe  di  Saxuma  à forco 
metterfegli,comefece,&di  nó  afpettare,che  entrafle  nel 
fuo  Regno:&in  quella  maniera  in  breue  tépo  rellò  Qua- 
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bacundono  Signore  di  turt’i  none  Regni  del  Saicaco;& 
volendoli  poi  ritirare  al  Mesco  fi  rifl'olfe  de  riedificare 
prima  la  Città  di  Facatà, quale  aliai  anni  à dietro  era  fia- 
ta dellrutta  da  Riofogi  eflendo  fiata  vna  delle  maggiori 
&più  principali  chehaueffero  quelli  Regni  di  Saicoco:& 
cosi  fi  parti  per  Facatà,doue  egli  Hello  diede  il  modello, 
fecondo  il  qualedoueua  riedificarli, dileguandole  firade 
à modo  & pater  fuo  i luoghi  , doue  fe  haueuamo  à 
edificare  le  cafe;&  in  quello  tempo  venne  à vificarlo  il  P. 
Viceprouinciale  à Facatà  fecondo  l’ordine, che  il  mede- 
fimo  Quabacundono  gl:  haueua  dato  & rallegrandoli 
con  lui  delle  fu  e vittorie  , Quabacundono  lifece  tante 
carezze  & fauori,&  tanto  fu  l’amor  & cortefia,col  quale 
lo  riceuè,che  refioronò  tutti  i circonfianti  marauigliati , 
dicendoli  poi  il  Padre,  come  in  quella  Città  di  Facatà, 
che  S.  A.  faceua  riedificare  haueuano  li  Padri  al  tempo 
che  fe  diftrufle  vna  cafa  infieme  con  vna  Chiefa,&  vn 
pezzo  di  terreno, & che  perciò  pregarla  S.  A.  che  ordinaf 
fe  che  li  fuflero  refiituite,  acciò  poteflero  di  nuouo  edifi- 
care la  detta  cafa  & Chiefa  : mofirò  Quabacundono  di 
ièntirlo  con  gran  contento  & fubbito  comandò, che  fuf- 
fe  dato  al  Padre, quanto  domandaua.Dipoi  oltre  d'hauer 
lo  inuitato  à bere(il  che,fecódo  il  lor  cofiume,fogliono 
fare  con  quelli, che  vogliono  gràdementefauorire)  ra- 
gionò con  il  Padre  con  molta  familiarità  raccontando- 
gli tutto  quello,  che  nell’imprefa  li  era  paflato  & qu  elio 
che  penfaua  di  fare  perl’auuenire , dicendoli  anco , che 
doppo  che  hauefle  acquietate  le  cofe  del  Giapone,era  re 
foluto  d’andare  in  perfona  con  gran  efiercito,per  piglia- 
re il  Regno  della  Cina  . Andando  anco  vn  giorno  à fpaf 
fo  per  il  Mare,&  vedendo  vna  fulta, nella  quale  era  venu 
to  il  P.Viceprotiitaciale,  comandò, che  la  fuafufle  indriz 
zataverfo  di  quella, &arriuato  làfmoncò  in  efi'a,facendo 
al  Padre  moire  carezze, & doppo  d’hauerlacon  gran  cu- 
riofità  cófiderataper  efl'ere  aliai  diuerfada  quelle  che  vfa 
no  nel  Giapone,lodò  molto  l’attitìcio  di  quella, Se  fi  po- 
fe  à federe  per  màgiare  alcune  conferue,che’l  Padre  gli 
offerfe  fecondo  l’ufanza  del  Giapone  ,&  fi  fermò  ini  vn 
buon  pezzo  ragionando  con  li  Padri  familiarmente  lo- 
dando 
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dando  grandemente  le  confarne  & vino  di  Portugallo, 

& per  fargli  anco  maggior  fauore  li  dille, che  lemandaf- 
fero  vn  poco  di  quel  vino  & conferue  quando  foffe  tor- 
nato à cafa  fua,foggiongendo,che  egli  non  fi  fìdaua  fe  no 
di  loro  & però  che  gli  mandaflero  quelle  cofettemolco 
ben  ferrate  & culfodite  ; & doppo  d'eflerfi  trattenuto  iui  ■ 
vn  buó  pezzo,  tornò  à imbarcarli  per  la  volta  'di  cafafua 
lafciando  li  Padri  & li  altri  Chriltiani  molto  confolatij& 
li  Gentili  molto  marauigliati. 

Volfe  di  poi  remunerare  i Capitani, che  l’haneuano 
feruito  in  queit’  imprefa  di  Sciarcoco  facendola  diitribu 
rione  di  quei  none  Regni  à chi  meglio  l’haueua  feruito: 
confermò  dunque  il  Regno  di  Bungo  al  Prencipe  che  lo 
poffedeua  & al  Re  Francefco  diede  il  Regno  de  Fiunga; 
ma  perche  il  Re  fi  fentiua  {fracco  & vecchio  & defidera- 
uapiù  occuparli  nella  fallite  della fua anima, che  entrar 
di  nuouo  in  trauagli,&  acquilìo  de  Regni,  no  volfe  in  al- 
cun modo  accettarlo,  onde  rengratiandolo  molto  gli  lo 
renunciò  perche  fi  perfuadeua , che  in  quel  Regno  ha- 
uerebbe  vna  vecchiezza  inquieta  & continua  guerra  : 
perilche  Quabacundono  lo  durile  dandone  quali  la 
metà  all i bandoni  che  erano  Itati  Signori  di  quel  Re- 
gno & coli  il  piccolo  Re  di  Fiunga  chiamato  Don  Barto- 
lomeo,eh’ è fratei  cugino  di  Don  Mando, eh’  ei^  ltato 
fcacciato  gl’anni  a’dietro  dal  Redi  Saxumainfieme  con 
Don  Girolomo  fuo  fratello  ( cheltaua  defignato  peran 
date  à Roma  quando  andò  Don  Mantio  ) & vn’altro  Si- 
gnore deHiRefia fameglia  delli  Itidoni che  è ancor  Chri 
ltiano  , & fuo  cognato  poflìede  adelfo  quali  la  metà  del 
Regno  de  Fiunga . Dell1  altra  metà  ne  fece  due  parti  & 
la  peggiore  la  diede  ad  Aquezuchi  il  quale  hauendo  per- 
fo  coli  gran  Rato  come  haueua  reRò  inqueito  poco  che 
li  diede  in  Fiunga , come  bandito  . L’ altra  parte  diede  à 
Qvuambiondono,al  quale  diede  anco  il  Regno  di  Bugen, 
ma  perche  di  quello  Regno  gli  haueua  tolto  vna  parte 
per  darla  ad  vn’altro  Signore  lo  volfe  ricompenfare  con 
darli  quella  parte  in  Fiunga  di  modo  cheJQuambiondo- 
no  reità  adeflò  Signore  quali  di  tutto  il  Regno.  Diuife  an 
co  era  diuerli  Signori  il  Regno  de  Ciccugen,&  di  Cicun 
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go&ilgouerno  & il  dominio  di  quefti  due  Regni  diedi 
à Combargadono  Zio  del  Redi  Magunci  permutandogli 
nel  Ifola  de  Ohicoco  il  Regno  di  Yo  che  prima  poffede- 
ua,  il  quale  prefeperfe  . Il  Regno  di  Fingo  lo  diede 
ad  vn  Signore  Gentile  cambiandoglielo  con  vn’alcro 
che  egli  haueua  nel  Meaco  . À Xengocù,del  qual  redo 
molto  malTodisfacto  nelle  cofe  del  Pregno  di  Bungo  tol- 
fe  il  Regno,  che  gli  haueua  dato  di  Sanòchì  & dì  più  lo 
mandò  in  elììlio,&  poco  mancò, che  anco  nonlofacelfe 
ammazzare.  Ad  Agolìino  Iacorundono  diede  vna  forte 
di  fopraintendenza  fopra  tutti  quelli  Tonache  italiano 
incorno  al  Mare,della  qual  cofa  egli  retto  molto  effalta- 
to,& honorato,&  fatto  Tono,&  Signote  principaliffimo 
$t  tenuto  daquelti  Signori  in  gran  rifpettc),  Al  Re  di  Saxu 
ma  lafciò  i due  Regni, che  prima  haueua  di  Saxuma  & di 
V fochi  reltando  molto  meglio  di  quello  , che  tutti  s’ini 
maginauamo;nondimeno  condufle  feco  al  Meaco  il  Re 
di  Saxuma  il  vecchio  per  afficurarlì,che  non  gli  fode  or- 
dita qualche  dratagemma.fecein  oltre  alcun'altregratie 
&fauori,màdi  minor’imporcanza;& era  Falere  fece  dar’ 
aifigliuolo  del  Re  Riofogi  morto  lo  dato  di Ifaffai  , al 
quale  tolfe  quello  dato  & iniieme  alcun’altre  Terre  che 
egli  dopò  diede  ad  vn’aitro  Capitano,  reltando  Ifaffai 
bandito.  Fatta  quella  diuifìone  fe  ne  parti  Quabacun- 
dono  con  gran  fretta  verfo  il  Meacojma  prima  (ì  leu ò có 
tra  di  noi  & contra  i Chridiani  al  imprimilo  vna  grandi! 
fiffla  perfecutione, della  quale  diremo  di  poi. 

Alianti  ancora, che  Qpiabacundono  partifle  di  Facca* 
tà  per  andare  al  Meaco, pare, rhe  noitro  Signore  riguar- 
dando in  cerco  modo  le  molte  fatighe  & trauagli,che  pcf 
fuo  amore  il  ReFrancefco,&Don  Bartolomeo  Signor  di 
Omura  haueuano  prefo  perlaconuerfione  diChriltiani, 
& honor  di  fua  fanta  lege  nel  Giapone  volendoli) hormai 
remunerare  pocchi  giorni auanti  che  Quabacùdqno  mo 
uede  la  gran  perfecutione, che  diremo  contrai'  Chridia- 
richiamò  al  li  premi;  eterni(come  fperiamb)l’vn  & l’al- 
tro quali  in  vno  ideilo  tempo. Mori  Don  Bartolomeo  in 
cafafuain  Omura  a’xxiiij.  di  Maggio;&ilRe  Fracefco  ni 
Sucomì, luogo  di  Bungo  alli  xi.di  Giugno, che  pare  che 
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Dio  N.  S.  non  volfe,che  lor  beueflìno  vn  lì  gran  Calice 
d’amaritudine,  come  poco  di  poi  ci  diede  Quabacundo- 
dono,perchefuron  tanti  quei, che  in  vita  lorogultaronq 
per  Tuo  amore,  che  per  mezzo  diedi  furono  aiiai  bene 
prouati  & purificati;poiche  Don  Bartolomeo  Signor  di 
Ornata  che  fu  il  primo  Signore, che  nel  Giapone  h con- 
tieni nell’Anno  i fubito  che  fù  contienilo  pati  per 
quello  rifpello  molte  perfecutioni,  di  maniera  chi  venne 
à perdere  tutto  il  fuo  itaco‘  con  chireliò  benidimo  ptQ- 
uatala  fua  Fede, non  mancando  in  quel  tempo  che  lidi-* 
ceiTe,che  quella  perdita  era  fiata  caltigo  di  Camis  & Fa; 
toques  & perfuadédoli  per  queiio  il  Re  di  Arima  & il  fuo 
fratello, & altri, che  Jafciaile  d’effer  Chriitiano,  ma  egli 
fù  fempre  coltali  ti  (limo  nella  fedeiperil  che  N.S.  fo  li- 
berò di  poi  dalli  fuoi  inimici, efaltando  quali  niiraco- 
lofaméte  di  nuouo  il  fuo  liato  come  prima,fe  bene  perla 
conferuatione  di  elio  continuarne  te  gli  bifognò  far  guer- 
ra contro  Ifaffai  & Firando,  ora  contro  Riofogi  trottan- 
doli moire  volte  in  gran  pericoli  da  quali  fempre  lo  libe- 
rò Dio  noliro  Signore  reitando  fempre  molto  honorato. 

Dopo  queite  perfecutioni  fù  anco  maggiorméte  prousta 
lacoitantia;  & fermezza  fua  nella  Fede  fanta  conynaiq 
firmità,che  gli  venne  m vna  gàba,  della  quale  reltò  drop 
piato  & £e  bene  li  gentili  anco  quello  attribuiuano  a’ca- 
ltigo  di  Camis  & Fotoques,non  curandoli  egli  di  queito 
riportò  di  tal  maniera,  & con  tanto  zelo  Oc  coltantia 
nella  fede  che  col  fuo  mezzo  li  fecero  tutti  i fuoi  Vailalli 
Chridiani  minando  & abbrugiando  piu  di  quaranta 
Tempij  d’idoli,  che  nei  fuo  dato  haueua  & lafciàdo  fatte 
in  luogo  loro  più  di  quaranta  Chiefe,nòhauendone  tut- 
to il  dio  dato  pur  vna  Gentile,  lafdando  in  elle  da  ferrai» 
tamilìia  anime  Chridianein  circa  : Sopra  tutto  furono 
anco  grande  i pericoli,  nè  quali  li  ritrouò  nell’ virimi» 
guerra, che  fece  con  Riofogbper  che  doppo  d’hauercò- 
battuto  vn  gran  tempo,&d’hauerperfo  molta  gente;  pò 
potendo  più  felìdere , fù  forzato  à far  pace  con  lui,  re- 
dandogli in  certo  modo  foggetto  , dàdo'gli  in  Oitaggio 
tre  tìgliuolijche  haueua,  quali  dipoi  liberò  N.S. dalle  lue 
mani  miracolofauiente,pec  che  con  Ja  moire  di  Riofogi, 

> tu  fot- 
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fu  forzato  à rendere  obediéza  à Saxuma,doue  pafsò  moj 
ti  trauagli  : perche  fe  non  gli  la  rendeua , veniua  a per- 
der,! egli  con  tutto  il  fuo  flato,  & rendendola, il  figliuolo 
herede  di  Riofogì,in  cui  poter  ftauano  1 figliuoli, fecondo 
l’vfanza  del  Giapone  li  hauria  ammazatuma  perche  N.5. 
nè  maggiori  bifogni  nò  macadi  fouuenire  à luoi.lo  fauon 
di  tal  maniera , che  fcampò  da  l’vno  , & l’ altro  perico- 
lo : per  che  Riofogi  fi  fece  capace, che  Don  Bartoionico 
non  poteu3  far  altro, che  rendere  obedienzaà  Saxuma;Sc 
vedendo, che  le  fue  cofe  andauano  declinando,  non  heb- 
be  ardire  d’ ammazzarci  ere  figliuoli,  che  haueuainO- 
tìaggio;&  finalmente  Teppe  cosi  ben  negotiare , che  pn- 
ma,  che  egli  morilfe,  hebbe  feco  i Tuoi  tre  figliuoli  liberi: 
Et  accioche  del  tutto  reilafTe  purificato  d’ ogni  colpa  & 
ignoranza, che haueffe  nell’anima  Tua, gli  diede,  noitroSi 
gnore  vn  infirmiti  grane,  che  gli  durò  vn  mezz’  annoin 
circa, perfuadendofi  egli  fin  da  principio  che  hauea  damo 
rire  di  quellafil  che  fu  per  particolar  gratia  di  Dio  nollro 
Signore,acciò  meglio  fi  preparafle  alla  morte, come  fece, 
coufelTandofi,&  communicandofi  frequentemente  nella 
fua  infirmiti, difponendo  le  cofe  fue,  & in  ogni  cofarefli 
gnandofi  nella  volunti  di  Dio. Il  P.Alfonfo  Lucena,che 
era  fuo  Cófellore,& era  flato  có  lui  molti  anni  in  Ormi- 
ra, fcrifl'e  molti  particolarflche  palparono  nella  fuainfir 
mitàdigrand’edificatione  ; moltrando  fempre  granpa- 
tienza,&  virtù:  & perche  nelle  medicine  ,che  il  Medico 
vfaua  con  lui,fofpettò  che  no  vfalfe  qualche  fuperffitio 
ne,nò  volfe  còcinuare  di  medicarfi  dalui.Voleua,ch’lra 
dre  fpeflo  gli  parlaile  delle  cofe  dell’altra  vita,  di  che  egli 
fentiua  tato  gullo  & cófolatione,che  bene  fpeflo  fegl’em 
piuano  gl’occhi  di  lagrime.  Domandò  con  grand’iflan- 
za,  che  fpeflo  venifleda  lui  qualche  fratello , acciò  li  ra- 
gionane della  paflìone;di  Chriflo  Noftro  Signore  &d’al 
tre  cofe  fante  . Et  perche  il  fuo  principal  male  era  nel- 
la gola, trattandoli  vn  giorno  il  Padre  dell’aceto , che 
Noflro  Signore  guflò  nella  morte,  furono  tante  le  la- 
grime di  lui  ; & decircoflanti,  & del  Padre,  che  gli  par- 
Iaua,che  proruppero  in  gran  pianto  . Et  perche  nelle  fue 
terre,  ^ifuoiferuicoriceneuano  prigioni  alcuni  di  quei. 
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thè  erano  Itati  prefi  in  guerra , che  itnportaua  il  riscatto 
loro  alcune  centinaia  di  feudi, de  quai  prigioni  egli  haue- 
ua  alcuno  fcrupolo, perche  al  Padre  pareua  , che  tufferò 
mal  prefi  ; fece  chiamari  Tuoi  feruitori, & gli  comandò, 
che  per  confolatione  dell’  anima  fua  li  liberaffero  : il  che 
fubbito  fù  fatto,  fe  bene  parue  à quei  feruitori  molto  dif- 
ficile:Ec  perche  erano  fiati  primabadite  due  perfone  mol 
to  nobili  dal  medefimo  Don  Bartolomeo  per  fofpition  di 
tradimento , faceuano  initanza  quei  feruitori, che  fi  con- 
tentaffe  inricompenfa  di  quella  liberatione  , rimettere 
quei  banditi  : & egli  rifpofe  al  Padre  , il  quale  ad  inltan- 
za  loro  di  ciò  gli  padana , che  egli  fiaua  preparato  àfar 
quanto  il  Padre  gli  diceffe  efler  neceflario  perla  falute 
fua;  ma  che  intorno  à quei  due  gentil’huomini  egli  non 
hauea  alcun  fcrupolo  di  confcienza  in  non  rimetterliipoi 
che  erano  banditi  giuiiamenre,  & conofceua,che  la  mala 
eonditione  loro  era  tale,  che  reflituiti  hauerebbono  dato 
faftidio  àfuo  figliuolo, & niello  lottofopra  la  Terra,  e pe- 
rò giudicaua  , che  fufle  maggior  feruitio  di  Dio  non  gli 
perdonare, & cosi  auuertiua  tuo  figliuolo, che  taceile;con 
tutto  quelto,  fe’i  Padre  giudicaua  neceflario  per  lafua  fa- 
iute, ch’egli  li  reltiuiille,che  non  li  portando  loro  odio  ai 
cunofnbbito  lo  farebbe.  Alcuni  giorni  prima, che  morifle, 
diife  al  filo  figlioprimogenito(il  quale  per  efler  anco  mol 
to  giouane,  nò  era  maritato  ) che  elio  già  da  venticinque 
ni  in  qua  era  Chriffiano,  & che  haueua  paffuto  molte 
guerre,  & trauagli  per  conferuar  lo  fiato  fuo  , & la  Chri- 
ltiamtà  di  elfo  : & fe  bene  con  l'aiuto  di  Dio  l’hauea  prò- 
molla  in  qualche  parte;  gli  difpiaceua  nondimeno  mol- 
to, che  per  cagion  delle  guerre,&  perturbationi  egli  non 
haueua  potuto  far  quanto  defideraua,  & di  non  hauer  da- 
to alli  Chriftiani  del  Giapone  queil’elfempio  di  fantità , 
che  doueua  : & percioche  molto  lo  pregaua,  ch’egli  fup- 
p lille  in  quello, che  haueua  mancato , dando  à tutti  buon 
tflempio,auanzando  tutti  gi’altn  in  buoni  coitumi,&  fan 
tira, raccomandaudoli, che  haueife  cura  di  far  molte  Chie 
fe,e  di  conferuare,&  riparare  quelle,che  haueua  fatte , & 
che  fuiie Tempre  molto  vbediente  alli  Padri,  procurando 
con  ogni  diligenza,  che  tutti  li  luoi  fuddiu  & valfalli  fa- 
■ . F celierò 
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ceffeto  1 ’i flefìo  r Finalmente  gli  raccommandò  l'amorct 
pace  con  i fuo;  fratelli, dicédogli  che  l'dlecutione  di  quo 
ili  ricordi  farebbero  lemighori,&  più  honorace  elfeqi.-e, 
che  efTo  gli  potelfefare  : &’  aitukinandofi  al  finedeìu  vi. 
ta,fi  Jicent'ò  dalla  fu  a moglie, & figliuoli , comandando- 
li, che  partiilero  della  ilanza , nella  quale  egli  fi  titrotia- 
ua;  dicendo  à quei, che  ini  reitarono,  che  fpello  gli  nomi- 
nallero  il  nome  di  G1ESV  , & che  non  li  par!  afferò  d'al- 
tro,che  dicofe  appartenenti  aH’animafua,  poiché  non 
peraltro  haueualicentiato  la  fu  a moglie,&  figlkioli:&  di 
cendogli  vn  gentirhuomo  Chriitiano , che  ini  fi  ritroua- 
ua,fe  lioccorreua  altro, che  ricordar’  à fuo  figliuolo , gli 
rifpofetlo  non  vi  ho  fatto  reliar  qui, acciò  mi  ricordatele 
cofe  di  quello  mondo  , & mi  pa  rialti  delia  mia  moglie  et 
figliuoii;ma  folo, acciò  mi  ramècalli  il  nome  di  GifcSV : 
perche  fe  bene  hò Tempre  nell’anima  mia  quello  fatuo 
nome;nondimeno, acciò  che  maggiorméte  mi  ficòferui, 
defideto  , che  fpello  mi  lìa  ricordato  : & di  li  à poco  con 
molta quiete,&pace,referanima  al  fuo  Creatore;.  Si  ra- 
gunorono  doppo  quella  morte  tutti  1 Padri , & Fratelli, 
che  ilauano  nelle  fue  Terre,  & gli  fecero  le  più  nobili , & 
folenni  elfequie , chefin’ora  fi  fiano  facce  nel  Giapone. 
Fu  certo  in  quelto  tempo  gra  perdita;perche  fuo  figliuo- 
lo reltò  molto  gioitane , & ir.efperto  nel  gouerno , &in 
tempo  così  pieno  di  guerre, trauagli,&  riuoiucioni  ; per- 
ii c h e patiranno  molto  i Chriltiani  per  quella  morte;  co- 
meanco  hanno  patirò  fin’ora  da  quelle  gemi, che  man- 
dò Quabactmdono  alle  fue  Terre  , come  diremo  di  poi: 
al  che  in  parte  hauerebbe  egli  rimediato  con  la  fua  mol- 
ta prudenza. 

Poco  di  poi  ( come  dicemmo)  inorili  Re  Francefco, 
il  quale  era  -la  più  forte  , & prmcipal  colonna  di  tuttala 
Chriitianirà  del  Giapone.  Quello  Signore  ancora  dop- 
po d’elTer fatto  Chriitiano  tu  fubbico  prouato  , acciò n 
purgalfe  come  l’oro  nel  fuoco. Perche  tei  meli  doppo  d' 
eiferii  battezzato  efìendo  Re  di  Tei  Regni, & coli  potente, 
andando  alia  guerra  di  fiunga,&  predicendogli  ptiblica- 
men te i Bonzi , che  percaltigodi  Camis,  & Fotoqties, 
doueaii  fuo  eil'ercito  reitardeitruuo,gli  aupenne  ne  piti, 

ne  meno 
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n;  meno , corre  dittero  riceuèdo  dal  Rè  di  Saxuma  cosi' 
grande  firage,che  appena,  fi  potè  ritirar  faluo  in  Bungo; 

& di  Signor  coli  pacifico  , come  era,  & cofi  Rimato  nel 
Giapone  refiò  così  perfeguicato,  come  [òpra  dicemmo, 

&con  tutti  i Cuoi  Regni  folieuaci , & ribellati , paffando 
per  none  anni  contìnui  tante  gran  guerre;  & crauagli, 
che  arri  ti  ò à vederli  quali  del  tutto  perfo  , & il  Regno 
di  Rango  deRructo,&  Rio  figliuolo  il  Principe  già  fcac- 
. ciato  : & con  tutte  quelle  cosi  graui  tribulationi , & prò 
ite  di  Dio,  ogni  giorno  piùs’andaua  confirmandò  nel 
la  Santa  fede, crefcendo  Tempre  in  fertiore,&in  conofci- 
mento  delle  cofe  di  Dio, dando  effempio  Tegnalatifiimo 
della  Ria  gran  virtù,  otcoRanza,  procurando  Tempre  la 
conuerfionediBungo  con  tutto  che  gli  fiopponeflero  le 
maggior  difncultà,che  fi  pollino  immaginare,  hauédo  il 
figlio  proprio, che  già gouernaua,  contrario,  &ITabelIa 
madre  Tua,  che  Tempre  li  contradille  inficine  con  tutti  i 
Bonci,&  grandi  de  quel  Regno:i  quali  tutti  Rauano  per- 
fuafi,  che  per  ellerfi  egli  fatto  Chriltiano,  s’  era  deiirutta 
la  potenza  di  Btingo:& per  ciò  Rauano  ofti  nati  Rimi  in 
contràdirli . Per  le  quali  coTe  ToRenne  in  quello  tempo 
tante  amaritudini, & dlTguRi,&  paflò  tanti  pericoli , che 
nó  fi  può  dire  quanto  grande  fufiè  la  collàza  Ria  nella  Te 
de,& nella  Tperanza  in  Dio.  Et  finalmente  à diTpetto 
degl’inimici  infernali,  & di  cuti  fi  porcò.in  tal  maniera, 
che  in  diuerfe  parti  di  Bungo  fi  conuertirono  per  opera 
di  lui  più  di  Tetcanta  milla  anime:  cra’quah  furono  quali 
tutti  i Tuoi  figliuoli, & figliuole, con  alcuni  Signori  prin- 
cipali , come  fù  Don  Pauolo  Xingandono  , & Quiotan- 
dono,&  moki  altri  Signori, & nobili,&  ranco  fece, che  fi 
conuertì  finalmente  anco  il  Prencipefuo  figliuolo,  & in 
fieme  con  lui  quali  rutti  i Signori, &Toni,r'imunerando- 

10  alla  fine  NoRro  Signore  de’Rioi  grandi  difguRi,  & era 
uagli,con  còcedsrgli  quello,  che  tanto  defiderò , che  fù 

11  vederli  libero  dallemani  di  Saxuma , facendoli  veder 
ilPrencipe  con  Tua  moglie, & figli , & gl’altri  S'-gnoridi 
lungo  tutti  Chriitianijche  era  quello, ch’egli  tanto  bra- 
maua,&  continuamente  domandaua  àN.S.Et  in  queite 
tempo, auapu  le  coperfione  di  coltoro/pelfo  ci  diceua , 

-•  r - Fa  cho 
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che  egli  haueua  il  cuore  trafitto  perrifpetto  de’Padri,  & 
Chriitiani  di  Btingo;perche  fi  perfiuadeua,che  fe  egli  ino 
xiua  in  quelli  tempi, patirebbono  molto  i Chriitiani,  ha- 
uendo  il  fuo  figliuolo  coli  contrario  infieme  coniatila 
madre;&  li  altri  grandi  ancora  difendo  ramo  inimici  de 
i Chriitiani: & che  fe  haueua  deiìderato  vn  poco  più  dì  vi 
ta,eraiiato  Colo  per  afsicurar  la  Chriitianità  de'fuoi  itati; 
& perciò  nefluna  cofa  con  tanta  initanza  domandala  da 
Dio  N.S. quanto, che  li  concedefle  di  veder’il  fuo  figliuo- 
lo Chriitiano  prima  che  moriife,  acciò  partille  di  quella 
vita  con  pace,& ripofo:&  cosi  àpunto  gl’auuenne,  co- 
me defideraua;poi  che  vidde  tutto  quello  efler  compito 
pochi  giorni  alianti,  che  monile.  Della  cui  morte, reteri- 
rò  qui  la  foltàza  d’vn  capitolod’vnalettera,  cheintorno 
alla  medefima  fcrillè  il  P.  Laguna, che  fi  ritrouò  có  lui  in 
quel  punto.-il  qual  dice  cosi  . 11  Re  Francefco  noitro 

buono, & fedele  amico, doppo  d’hauer  patito  tanti  difgu 
iti,&  trauagli,&in  particolare  quella  dillruet ione  di  Bun 
go,fentendolì  già  molto  fiacco. & indebolito , & Itracco, 
di  Itar, come  Rette, tanto;tempo  attediato  nella  fortezza 
d’VTuchi,fi rifolfed’andarfene  à Suchunn,  luogo,  oue  e- 
gli  ordinariamente  habitaua;  ma  non  potè  ciò  far  tanto 
infretta, che  l’infirmiti,  la,qual  haueua  fatto  tanta  itra- 
genel  Regno  di  Lungo. non  venitteà  vifitatlo;&hau£n- 
do  hauuto  alcuni  giorni  di  febre, quando  arriuò  à Suchu 
mi  s’aggrauò  di  tal  maniera  l’infermità  , che  in  termine 
di  tre  giorni  doppo  d’eller’arriuato  fi  mori.  Hebbe  tanti 
fegni,difuafaluatione,&à  noi  ne  diede  tati  della  fuasàti 
tà,che  veraméte  potiamo  afFermar,che  tale  è Rata  la  fua 
morte, qual  fu  la  vita  doppo  lafua  cóuerfione.Riceuette 
i lantiffimi  Sacramenti, moltrando  gran  contritione,  & 
dolore  de’fuoipeccati,&  tanta  refignatione,  & cófidàza 
in  Dio  Signor  Noitro, che  non  ci  pareua,che  piùpoteffi- 
mo  defiderare.  Perche  có  lafciar  moglie, & figli, & figlie» 
& Regno;mai  in  tutta  la  fua  infirmiti  parlò,  ò diede  ad 
intender  di  defiderare,ò  penfare  ad  altro,  che  à Dio  Sig. 
Noitro, & quello, che  apparteneua  alla  falute  dell’anima 
fua,raccomandandomifi  molte  volte, dicendo, Padre  La 
guna  [ Anima  noctti  tanomt  momftir  ] cioè  Padre  La- 
' guaa; 
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guna  vi  raccommando  lecofe  dell’anima  .mia  : &non 
hauendohormai  più  forze, cuttauiahaueua  vigor  in  alzar 
le  mani  per  orare, & render  grane  al  Signore  per  li  faso- 
ri, che  gli  haneuafactijcon  hauergli  fatto  veder  auanci  la 
fuamorteil  Principe fuo  figlio Chriliiano;  cofa,che  tan- 
to defideraua.  Finalmente  mori  coraevn  Santo, & vera- 
mente io  tengo  per  cerco  perla  bontà  d’iddio  Signor 
Noltro,che  egii  Ria  adefl'o  godendo  la  vita  eterna  . Man- 
dai fubbiro  à chiamarei  Padri  Gonzalo,  Rebello,  & Gio. 
Francefcojche  itauanoGn  certe  Refidenze  (perche  all’ho 
rainBungo  non  ci  erano  più  Padri,  ne  Fratelli  : effendo 
che  tutti  fi  erano  ritirati  al  Regno  di  Amanguccì,i  quali 
àpenahebbero  tempo  di arriuare,allafortezza di  Vnan- 
gaxi,che  è vna delle  migliori,  che  fiano  nel  Giapcnei 
hauendo  paflato  di  molti, & grandi  pericoli,  cosi  di  fiu- 
mi,come  d’altri.)  Venuti  che  furono, ci  vnimmo  tre  altri 
Padri, & due  Fratelli, che  ifauano  meco,&gl’ordinammo 
l’eifequie  fontuofi,  e nobiliflime,  fupplendo  il  màcamen 
tojdePadri,  & Fratelli,  l’infinita  moltitudine  di  géte,che 
venne  à vederlo  fepelire  : perche  fi  trouorono  prefenci 
tutti  i Toni,&  Signori  del  Stato, eccetto  quei  che  Italiano 
colPrencipefii  quale  per  Itar  molto  lontano  nella  guer- 
ra,non  fi  potè  trouar  prefente.  Porcauano  il  corpo  li  Go 
uernatori  ,e  più  principali  Toni,  in  vn  Cataletto  ricca- 
mente ornato  ;&  intorno  di  elfo  itaua  gran  numero  di  , 
bandiere  con  le  fue  croci':  dietro  veniua  la  Regina  Giulia 
fua  moglie  con  tutte  le  fue  figliuole,&  altra  infinita  mol- 
titudine di  gence,  Gii  facemmo  vn  Catafalco  con  molti 
gradini, molto  riccamente  accomodarci, & intorno  gran- 
diffimo  numero  di  candele  dorate . Il  Fratello  Giouanni 
Vomy  fece  vna  predica  funebre  in  lodefua,  doue  trattò 
delle  virtù  di  quello,  & del  grand’obligo  , che  gli  haueua 
tutto  quel  Regno, per  cagione  della  molta  cura  che  Tem- 
pre fiera  prefa  della  fua  conuer(ìone,&  buon  gouerno:di 
che  reitarono  tutti  molto  fodisfatti,&  edificati. Gii  fù  fat- 
ta vna  fepolt  tira  molto  bene  ornata, nella  quale  fi  rappre 
fentaua  l’autorità  della  fua  perfona , & con  molte  lagri- 
me,&fentimento  di  tutti  fùfepelito.Ec  fe  bene  come  fpe 
riamo  nelSigoore  eglièitoà  ripofarfiin  gloriajPuòpea 
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fare  nondimeno  V.  P.  con  quantodoiore  fiamo  reilati 
noi, che  tinto  tempo  habbiamo. goduto  delfauore,  amo- 
re  , & affabilità  di  cosi  buon  Re , & ni  a Hi  me  in  c épo,  che 
iìauatutco  il  Regno  per  riceuere il  Battefimo. 

Et  per  diedi  fatto  il  Prencipefuo  figliolo  Chrilìiano 
inficine  con  i grandi  diBungocosi  poco  tempo  auanti, 
come  dicemmo  , è irato  di  gran  perdita  la  morte  del  Pa- 
dre cosi  vicina  alla  conueriìone  del  figliuolo;  fpecial- 
jnente  non  hauendo  mancato  molti  Bonzi  gentili,  i qui 
li  diceflero  eifer  irato  colpo, di  Camis,&  Fotoques;màin 
effetto  ifecreti  & giuditij d’Idcno  fono  marauigliolì,& 
inferii  ctabili;  Perche  le  bene  quefla  morte  par  che  appor- 
ti gran  danno  ; nondimeno  eifendo  già  il  Preti cipe  Chri- 
ltiano  iniìeme  con  cucci  gi’akri  più  principali  Signori, 
fperiamo,che  dal  Cielo  non  ci  darà  quell’anima  minor 
fattore  accioche  fi  fìnifcala  cóuerfione  di  tace  anime, qui 
te  fono  oggi  nel  Regno 'di  Bongo  con  deliderio  di  bat- 
tezzarli. Di  quella  maniera  dunque  quali  in  vno  illeflo  té 
po  chiamò  il  Signorà  fe,  quelle  due  principali  colonne 
della  Chriltianità del  Giapone,  lequali  infieme  con  il  Rè 
di  Arima  furono  i primi  Signori,  che  mandarono  Don 
Mando, &Don  Michele,  con  i Puoi  compagni  à vifitare, 
& rédere  in  nome  loro  vbedienza  alia  Sede  Apoitolica, 
&à  vedere  la  Maeiìà  della  Corte  Romana,  & gl’altri  Si- 
gnori^ Prencipi  Chriitiani:&  fe  bene  non  eifendo  anco 
ritornati, nonhanno  potuto  riuederli,  nondimeno  Penti- 
rono le  nuoue dellegrandi  accoglienze,  carezze, & fatto- 
ri,che  li  fece  la  fanta  Sede  Apoiiolica,  è la  Maeiià  del  Rè 
Filippo, con  graltri  Prencipi, & Signori  d’Etiropatcon  le 
«inali  nuoue  grandemente  fi  confolarono,  &rallegraro- 
no,reflando  con  gran  defiderio  di  riuederli. 

Poco  dopo  la  morre  di  quelli  dui  Signori  La  vigilia 
di  S.  Giacomo , ch’è  à ventiquatro  di  Giugno  due  mefi 
doppo  la  morte  di  Don  Bartolomeo  Omurandono , & 
cju arati  tadui  giorni  doppo  la  morte  del  Rè  Francefco,vo 
iendo  Iddio  nollro  Signore  promouere  quella  nuotia 
Chiefa  del  Giapone  neìl’iièeifo  modo  , ch’ha  fatco  fem- 
prele  altre,  per  mezzo  di  moki  irauagli  & perfecutioni. 
permeile,  che  l’itiiuuCQ  delThumunageneratione  la  ten» 
•?  ’ * ^ 
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talk  Cubica  et  repentinamente  per  mezzo;di  Quabacun- 
dono  Signore  della  T enza  con  vna  molto  grande  & cru- 
dele perfectitioue  contrai  Padri  della  Compagnia,  & có 
tra  tutti  i Cbriltiani  del  Giapone,&  acciò  che  in  tutte  le 
tee  parti  del  Giapone  ci  mancafl'ero  le  principali  coróne, 
nelle  quali  pareua  humanamente  ilare  appoggiata  que- 
lla Chnitianità;  efiendo  già  morto  Don  Bartolomeo  nel 
le  patte  dei  Ximo,& il  Re  Francefco  in  Bungo  , procurò 
ilDemoniodi  gettarciàterraancoranelle  parti  del  Alea 
cola  piùtorte,  & principal  colonna  , eh ’haueuamo  in 
quei  Regni , cioè  Giulio  '/condono  : & le  bene  lo  gettò 
quanto  ài  beni  temporali,  nondimeno,  non  li  riiit'ci,co 
me  ei  defideraua  quanto  alli  beni  fpirituali:  petcioche  in 
quella  parte  più  predo  reitò  piu  forte  , con  gran  confu- 
iione  del  Demonio-, vedendo  in  lui  tanta  cottanza  in  tun 
titrauagli:&  al  contrario  rìiiùitò  in  gran  gloria,  & meri- 
to di  Vcondono,m  olirà  n do  con  la  fu  a prona  itefi'a,  quan 
to  più  ltimaraceffe  de  i beni  eterni.che  de  tépo:ali,cx  ca 
duchhil  fatto  pafsò  in  quello  modo. 

Ritrouandofi  il  Padre  Viceprouindale  in  Pacata  &:  ri 
ceuendo  ciafcun  giorno  più  honoti;  Se  fasori  da  Quaba 
cundono  nella  maniera, che  di  l’opra  habbiamo  detco;de- 
liderò  Quabacundono  di  veder  vna  natie  de  Porcughefi, 
che  itaua  in  Firando,  per  hauer  Pentito  molte  cole  di  ef- 
là>ne  mai  hauer  vitto  colà  limile,  cornimi nicò  quello  fuo 
defiderio  co’i  Padrejpatendoii  che  tutto  quello,  che  egli 
defideraua  li  potefle  fubbito  mettete  in  elfecucione:&  co 
si  fece  ìnlìanzapon  elio, che  ciò  trattafle  con  i Portughe 
fijfcriùédoli  chefaceiièiO  venire iadecta  naueà  Facatà, 
doue  egli  fe  ricrouauajma  perche  la  cofa  era  in  vn  certo 
modo  impoffibile  & molto  pericololà,  gli  dille  il  Padre, 
che  queito  li  pareua  moito  difficile  à poterli  fare, nondi- 
meno,che  ne  fermerebbe  al  Capitano  de  Poitughefi  : & 
perche  C^uabacundono  ne  f-iceua  molta  initanza,il  Pa- 
dre lcrilfe  di  ciò  al  Capitano,  dicendogli  ; che  per  edere 
, Quabacundono  coli  potente , & deliderofo  d’adempire 
la  tua  volótà  procurane  di  dargli  ogni  fodistattione  pof 
libile.  Ma  perche  da  vna  parte  ti  condurre  la  naue  era  co 
fapericolofa  , & dail’al.ra  temeuano  li  Pomighefi.che 

non 
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non  pareffe,che  effi  teneflero  poco  conto  de  Quabaeun 
dono,S:percio  s’alterarte  facendoli  qualche  male;  deter 
.■minò  1 niello  Capitano  d’andarin  perfona  à vilìcarlo,& 
fargli fapere  il  defiderio,che  haueua  di  feruirlo,8c  darlio 
gni  forte  de  fodisfattione,  ma  che  il  voler  condurla  na- 
ue  era  vn  metterli  à euidente  pericolo.Riceuette  Qua» 
bacundono  la  feufa,  inoltrando  gran  contento  della  ve- 
nuta del  Capitano  Scaltri  Portughefi,facédolianco  mol 
ti  honori,& fauori, 8i  inlìeme  alìi  Padri,  che  con  effi  era- 
no-,moltrar.do  d’hauer  hauuto gran  guito  in  vederli  elfen 
do  la  prima  volta,  che  vedelìe  Por  tughe  fi  :&hauédo  trat- 
tato con  effi,  & con  li  Padri  con  molta  gentilezza  alcu- 
ne cole, lì  licetiò  la  Vigilia  ilieiladi  S.Giacomo;dicédoli 
che  fe  ne  ritornaliero  alla  lor  natie  & ringraciandoiì  mol 
to  della  loro  venuta, Se  de]  grande, & ricco  prefence,  che 
hportorono:  reltando  così  i Portughelì  come  li  Padri 
molto  contenti  delli  grandi  ho  noti,  accoglienze,  Se  fauo 
ri,  che  li  haueua  fatti. 

In  quella  lìdia  notte  à Quabacundono  fi  voltò  del 
tutio-il  cuore  contro  li  Padri, & li  Chiiitiani  del  Giapo- 
ne,mouendoii  la  piu  vmuerfale,&  crudele  perfecuiione 
di  quanto  fino  aderto  lì  lìano  patice;Sein  quella iìelfa  not 
te  tolfe  lo  fiato  à Giulio  Vcondo,  mandandolo  in  ertilio 
& parlando  infieme  mille  beltemmie  contra  la  legge  di 
Dio  S.N.Se  concto  li  Padri, & cétra  le  predichejrìlòluto 
in  tutto  dideitniggere,&  rouinareli  Chrilìiani  del  Già 
pone, comandò  con  moke  minacele, & l'otto  graui  pene, 
che  fra  venti  giorni  tutti  li  Padri;  Se  Fratelli  ; vfcilfero 
fuoradel  Giapone,cornandofene  alle  loro  Terre;aggion 
genuotii  molte  altre  cofefuriofe,& crudeli],  delle  quali 
diremo  piu  à ballo;  dicédo  che  era  molto  tépo,che  lìaua 
ridoluto  de  badi r la  legge  dei  Dio  de  Chiiitiani  dal  Gia- 
poue,& màdar  Inora  di  elio  tutti  li  Padri,  per  intédere, 
che  predicammo  vna  legge  del  dianolo, & erano  cótrarij 
à Camis , & Fotoqnes  .Di  piu  che  li  teneua  per  huomini 
pregiuditiali  alle  leggi, Se  cotìumi  del  Giapone;&  che  nó 
• h haueuainlmo  all  ora  lcacciati, perche  egli l'apeua, che 
elh  haueuano  ìa  maggior  parte  de  Chrilìiani  ne  i Regni 
di  Saicoco  ; periiche  haueua  voluto  prima  foggiogark; 
- ma 
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ma  adelFo, che  g]i  haueuagià  conquisti  voléua  mettere 
in  eilecunone  li  filò  delìderio. 

: Lacaufadi  quella repentina  rifojurione  di  Quabacun 
dono..ò  vero  folle  già  di  molto  tempo  d dietro  premedi- 
tata(come  egli  Hello  diceua)  à vero  folle  cali  far  cada  fub- 
bito  e repétino  furore  per  Je  cofe,  che  quella  itelfa  notte 
li  erano  Hate  dette  ( il  che  pare  molto  più  probabile  ) ò 
vero  per  edere  arriuato  il  tempo,  nei  quale  Iddio  S N. 
lianeua  determinato  di  mettere  quella  fra  nuoua  Chiefa 
in  battaglia  con  l’i ninnici  infernaii,fi  andò  tuttauia  Qua- 
bactindono  più dichiaràdo  & con  detti, & co  parole, dice 
do, di  voler  bracciate  la  legge  di  Dio  & li  Padri , per  efl'er 
legge  nuona del  Demonio  , & cótrariaà  Camis  & Foto1* 
quei,&  deitrtittore  dell!  buoi  tépij , leggi,  & buoni  colhi- 
tnidel  Giapone;dichiarando  quello , accio  s’ intendelle, 
che  quella  perfecutione  era  forni  alméte in  odio  & dete- 
Itatione  della  legge  de  Dio  . Dilli  che  patena  più  pro- 
babile clve  fufle  Hata  quella  mutatione  per  furore  re- 
pentino, & cosi  mi  pare  anco  addio  : perche  te  ( co» 
ine  egli  diceua)foffe  premeditata  molto  tempo  atlanti, 
non  par  verilfimile,  che  hatiereb.be  facto  tanti  honorf& 
fan  ori  à Padu,  come  gii  faceua,  nell  farebbe  tanto  fcrui- 
to  di  loro,  ne  mollrato  canta  confidanza  con  di  iter  fi  Si- 
gnori Chriftiani,come  fece  lino  à quel  giornotperche  no 
ci  era  caufa  di  far  quella  limtilatiotie:  ne  meno  i Signori 
Giaponelì  (&  fpetialmente  quei  che  goneruano  la  feti 
■za)  fono  coli  padroni  di  fe  Heih,&  coli  poco  amici  di  far 
la  loto  volontà  , che  douelìe  Quabacundono  diilimnlar 
tantoxempo;  Se  particularmente  parlando  colìhonora- 
tamentedelie  cofe noftre. Et  le  bene  egli  dicenad  hauer 


premeditato  quella  colà  molto  tempo  aitami;  par  non- 
dimeno che  quello  die  effe  per  dar  ad  intendere,  che  non 
sJera  mollo  vanamente  & leggiermente,  ne  per  repenti- 
no furo  re  à far  cosi  notabile  mutatione , poi  else  lino  ali’ 
•ora &à  i Padri , & alii  Portugheli  hatieua  fatto  fi  grande 
fauori.Ma  penfo  che  Ila  Ha  co,  che  oltre  alla  naturai  fuper 
bia,che regna  nei  Signori  Giaponelì  ( inquanto  fono 
Gentili)  quei  che  arrinano  a quello  grado  oi  dominare 
& effer padroni  della  lenza , & fpecialmeore  con  tanta 

F poten- 
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fìotenza, come  ora  hà  coftui  ( il  qual  è Signore  vniuerfa» 
e di  tutto  il  Giapone)reitano  tanto  al tieri,&  infuperbi- 
ri,che  fmenticati  d’efler  huomini,  vogliono  effer  honora 
fi  & reueriti,oome  Dio.  Et  come  non  hanno  gi’apperki, 
& paffioni  raffrenate  col  timore  delle  pene  eterne  ( per- 
che vniuerfalmente  i Signori  Giapondìfegukano  la  opi 
nione  delli  Géfusgquali  credono  & infognano , che  co  la 
morte  del  corpo  finiife  ancor  l’anima  ) ne  hanno  di  chr 
temi  no  in  quello  mondo;  pereller  inparte  coli  remoti', 
gli  pare  che  tutto  il  relto  del  mondo  ha  niente:&  fin  al-’ 
mente,come  è conftietudine del  Giapone, nonjreplicar- 
mai, ne  contradirà  quel, che  i Signori  dicano, ma  più  pre 
fto  tutti  Tempre  gli  lodano  , facendo  grande  appiaufo  à 
quelche fanno  > & liaò  bene, ò male  lì  vengono  àfardi 
proprio  capo,  &amici  delle  loro  paffioni  & appetiti; 
che  è cofa  incredibile,  veder  li  enormi,  & deorbitanti  in- 
conuenientì,  ne  quali  prorompono , quando  entrano 
in  vna  paffione:delche  lì  veggono  nel  Giapone  mirabil 
elfempi  ogni  giorno  che  fan  itupire;  infegnando  la  prat* 
ca  in  loco,&  ne  fuoi  furori, & miferabilì  rifolutioni  quel, 
che  la  Scrittura  Santa  dice  delli  Aiììrij  & delli  Egicciji 
Finalmente  il  tempo  infegnarà  bene , le  la  mutatìone  di 
Quabaciidono  è {fata  premeditata  òrepétina:  perche  fe 
lui leguitanella fu  a olii  natio  n e,  fenza  dubbio  lì|può,cre- 
dere  efler  Itaca  cofapeniata  & di  n.oho  tépo,&  nafcere 
da  odio  internoima  fe  s’anderà  placando,  li  vedrà,  theè 
{tato  furore  repentino. main  qual  lì  voglia  modo  lìa  Ita- 
to,là  cofa  paifa  cosi. 

Q_uelto  Q_uabacundono,  doppo  che  lì  vidde  efferfatto 
Signore  della  Monarchia  del  Giapone,  & il  fuo  Imperio 
ben  confìrmato  , & lìcum,  come  vn’altro  Nerone  co- 
minciò àfcoprir  i vitij,  che  lino  all’orahaueua  ocultau 
& djffiinulati:&  tra  gl’altri  lì  diede  tutto  à briglia  fciolu 
•al  vitio  della  fenfuajità,  che  non  lì  contencaua,  confor- 
me à quel,  che  lì  dice,hauer  radunato  nella  fortezza  di 
Vfacca  in  lino  à trecento  Concubine  , oltre  alla  fui 
legittima  moglie,  ne  hà  anco  molte  in  diuerfì  fortez- 
ze, che  itanno  intorno  al  Meaco,  & Viàcca,  doue  fuo- 
le  andare à ritirarli  alcune,  volte  per  varipnegotijyma  paf 


D E X G I A P O N E.  51 

so  tant’okrcin  quella  paffione,&  con  la.fuafuperbia,  Se, 
tixannia,che  mandò  diuerfe  pedane  per  diuerfe  prouin- 
ciedel  Giaponei  cercar  delle  Giouani  più  belle , che  in 
elle  fi  rirroualììno  di  qualunque  qualità , che fallerò, an- 
cor che  rudero figliuole  dilacatàs,  & grandi  Prencipi,fa» 
cendofele  menare, ò peramore  , òper  forza  per.  fanar  il 
fuo  sfrenato  deiiderio,&  hauerle  per  concubine:  & colui 
che  lo  lecue  in  quello  officio, è vno  de  piu  fegnalati,&di 
ligenci,che  luihabbia,il  quale  è vn  Gentile,  ch’era  Bon- 
zo de  Finoyatna  chiamato  Tucun, & perciò  c il  piùfauo- 
ruo,che  egli  habbia  apprtfTo  di  le;  colini  eden  do  andato 
alle  terreni  Arima  per  far  quello  fuo  vile  officio,  mede 
glocchnn  alcune  Chriltiane  gioii  ani, nobili’, che  truouo 
quiui, parendoli  efferea  propolìto  menarle  à Quabacun- 
donojòc.trattàdo  dieffeguir  quello  fuo  delìderio,effe  co- 
me erano  Chriitiane,repugnaxono  grandemente  : di  ni? 
nierache  rellò  quello  Gentile  afrontato , non  potendo 
ottener  quel, che  delìderaua,  & talmente  infuriato,  eoa 
grand  ira,  & colera  dille,  che  poi  che  le  chriltiane  erano 
di  quella  conditione,che  non  voleuano  elfer  concubine 
del  Signor  della  Tenza,per  caufa  della  dottrina, che  i Pa 
dri  gli  predicauano;egli  farebbe  in  maniera,che  per  Taue 
Bire  non  cifuffe  nel  Gìapone  ne  Chrillianità,  ne  tal  dot- 
trina. Quello  iltelioTucun  come  era  inimico  d§]la  legge 
diDio,eraanco  inimico  di  Vcódono:  & vedédo  che  per 
mezzo  ,&iniìàtiadi  quello  fferanofatei  tati  Sig.Chriilia 
ni, dille  vn  giorno  crollandoli  in  publica  cóuerfatione  cò 
altri, che  à lui  non  piaceua  la  maniera  di  procedere  di  V- 
condono,  & che  gli  pareua  eller  quello  vn  modo  di  mac 
chinarqualche  eolà,acquiltandofiin  quella  maniera  gen 
compagni , & che  egli  io  penfaua  dir  à Quabacup- 
dono  , cne  liproibiffe  quello  fuo  modo  di  procedere. 
Quelt’huomo  si  ritrouò quella  notte  con  altri  Gentili» 
cheaflìlieuano  alla  tauoladi  Quabacundono  mentre  ce 
uaua,il  qual  diede  principio  alla  cena  conl’iflelTe  con- 
ferue,&  vino  di  PortugallQ,cheil  P.  Viceptouincialegl' 
haueua  midato,hauendole  lui  prima  domandate , come 
difopradiccmtnot&fìnitala  cena  cominciò  Quabacun- 
dono «ragionar dei: Padri,&  pighàdoda  quello  ragiona 
* F i mento 
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mento  quél  Tucun  occalìone  di  far  quel,  che  molto  de- 
fideraua,  talmente  ragionò  de’Padri,  cheli  incominciò 
Quabacundono  à cóimnouere  à gran  fdegno,&  auerlìo- 
bc  contro  à ì Padri, & contra  la  legge  di  Dio. Del  che  ac 
correndoli  i Gentili  , incominciarono  à t'offiare  , & ag- 
giungere legno  ai  fuocoidicendo  , che  li  marauigliauano 
di  veder  tanta  loggettione,  che  haueuano  i Signori  Chri 
ftiani  alli  Padri, & che  guai  aili  Bonzi  & alii  tempij  di  Ca 
mis  & Fotoques  in  quei  padrone  loro  poneuano  il  pie- 
de;perche  fubbito  erano  delimiti , pigliando  per  le  quei, 
che  gli  pareuano  i migliori, & fi.bbito,ò  per  amore,ò  per 
forza  li  fino  tutti  Chrìltiani,  & che  cosi  haueua  proceda 
to  Giulio  Vcondono  : il  quale  oltre  all'hauer  fatti  Chri» 
lliani  elicti i fuddid,&  vaflalii,che  haueua  prima  in  Tacha 
Zu chi,  haueua  anco  deilrutto  tutti  i tempij  di  Camis  , & 
Fotoques, & riilelìo  feguitaua  di  fare  anco  nelle  Terre, 
che  S.  A. gli  haueua  date  in  Aclife  miouamente  , % che 
] ditello  strafatto  nelle  terre  d’Omura,  & d’ Arima  , pec 
le  quali  Tucun  era  pallino  alli  giorni  d dietro  ; &chein 
quelta  manièra i Padri  aquiltauano  nel  Giaponegran  po 
tére;&  autorità.  Finalmente  d’vna  paiola  in  vn’altra,d’ 
vna  replica  in  vn  altra, venne  Quabacundono  in  tan- 
to impeto  & furore, che  prorumpendo  ( come  fogliono 
fare  nelle  loro  paflioni)  in  colera,  &fdegno,màdò  Fib- 
bitoà  far  quella  ambafciataàGiuito  Vcondono(che  era 
llato  da  lui  lìn’all’ora  tanto  fauorito , & dal  quale  Qua* 
bacundonohaueua  riceuuto  tanti  ferukij)  che  vn  hua.- 
mo,  che  haueua  tanto  delìderio,  & lì  sfotzaua  di  dilatar 
tanco  la  Chrillianità  del  Giapone,  & faceua  diitruggere 
i TeinpijdiCamis,&  Fotoques, & comandauaà  fuoi  fud 
ditijche  per  amor  ò per  forza  lì  faceflero  Chriltiani,  noi» 
poteuabenferuirll  Signor  deliaTenza;&  che  perciò,  ò< 
vero  fnbbito  lafcialfe  d'effer  Chriltiano,  ò fe  n’andafle  in 
ellilio  fuori  delle  Tue  Terre. 

Et  acciò  che  s’intenda  meglio,  checofalìa,  & quan- 
to grane  pena  nel  Giapone  l’abdar  in  ellilio;  è neref- 
fario;di lapere lo  Itile  , &modo  di  viuere  nel  Giapone. - 
Queito  ( come  altre  volte  habbiamo  fcritto  ) palla  in 
quelta  manierai  il  Signore  deìlaTenza  per  ordinario  di**  s 

uide 
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uidediuerlì  Regni, & dominij  tra  diuerll Signori  del  Gia- 
pone,  con  obiigo  di  douerlo  feruire,  tanto  in  tempo  di 
pace, come  di  guerra,  con  cerco  numero  di  caiialli , & di 
fanti  à lpele  loro,  & fargli  altri  feruiiij,  che  anticamente 
fono  determinati, conforme  al  coltume  delle  Terre. 1 Si- 
gnori,che  riceuono  queita  parte  di  dominio  , dmidono 
anch’ellì  ie  lor  Terre, tra  i parenti  l_pro,&  fermtori  & al- 
tri nobili  foldati  per  hanerli  dipoi  nelle  occorrenze  loro 
per  fodisfare  aH’obligo,che  hàno  col  Signor  della  Téza, 
& còforme  al  dominio, che  ciafcuno  ha, cosi  diuide  i luo 
ghi,didone,à  chi  vho,  & à chi  vn’alcro,  co  obiigo  d’eller 
feruito  à polta  fua,con  tanca  gente,  & in  tali  feruitij,rifer 
uandolì  vna  certa  portione  per  fe  , per  la  fuageate,cafa, 
&fameglia.  Altri  diuidono  quelto  dominio  con  alcuni 
foldaci, che  hanno, imponendoli  alcuni  oblighi , &rifer- 
uàdofijcome  quelli  altri  alcuna  portione, ò parte  di  elio. 

Et  come  i Domini]  del  Giapone , fpecialmente, nelle 
patti  di  Coquinay, fi  danno  communemente  nel  modo 
fopradecto;di  qui  ne  Teglie  prima,  che  pollo  che  i Signori 
habbiano  molta  gente,  & molto  Rato, la  maggior  parte 
di  loro  fono  più  preito  poueri, chericchi, calche  ad  alcuni 
àpenareita, conche  poter  foitentar  lelor  cafe,& coli  or- 
dinariamente(leuati,i  Signori  della  Tenza,  Se  alcuni  Iaca 
tàs  grandi)gli  altri  Signori  non  hanno  molti  denari . Ne 
feguica  fecondariamente  da  quello,  che  tutti  dependono 
immediatamente da’Signori loro  : onde  amene, che òc 
li-poffono  licenciare:& leuarle  Terre,  che  ghiaino  date: 
&cosi  quando  il  Signor  della  Tenza  bandifee  vn  di  que 
liiSignon,&gli  toglie  le  Terre, non  folo  reita  bandito, & 
fenza  niente  egli  itellojma  ancora  tutti  i fratelli, parenti, 
feruitori,&  gli  altri  nobili, & foldati , che haueua, perdo- 
nò le  Terre, che  li  haueua  dace,  celiando  anch’elii  ban- 
diti,* ciafcuno  procura  di  bufearfua  vencura  . Et  quelte 
Terre,  fi  fogliono  di  poi  dare  ad  altri,  con  TilteRo  modo. 
Auiene  anco  da  quelto,  che  con  la  mutacione del  Pa- 
drone, fi  mucano  infieme  tucttii  nobili, & foldaci  di  quel 
le  Terre;  Tettando  folo  i Mercanti,  Sci  medianici : Dal- 
chc  s’intende,  come  i Signori  della  Tenza  pollino  cosi 
fccilmente  mutare  1 Signori*  Regni, come  fece  Qua» 
■:<.j  bàcunda- 
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bacunuono  due  anni  fono , che  imitò  in  vn  fol  giorno 
venti  tre  Return  per  meglio  aìlictirar  la  Uni  MonatchiatÒt 
co m e quello, che  è coli  potente, non  li  fa  bifogno  d altro 
per  far  quelle  mutationi,  che  di  publicare  vn  editto , nel 
quale  Hanno  fcritte  tutte  le  mutationi, dicendo. 

Si  fa  fapere,che’l  Sig.  del  tal  Regno  vààelferSig.  del  tal 
Rcgno:& il  Signor  di  tal  luogo  cimenta  Signor  di  tal  Ino 
go, ch’io  gli  dono  &c.  Et  publicato  quello  editto,  ò (ìaii 
cambio  buono, ;ò  malo  ; ò vguale,ò  difuguale,  nò  (ì  può 
replicare.ne  pur  hatare;ma  ciafcuno  piglia  quel , che  gli 
tocca, & tac  e,&  congran  pretìezza  mette  le  fuerobbein 
ordine;accioche  nò  fiano  ini  ritrouate  dal  fucceflore  per 
fugite  le  contentioni:  & accioche  più  facilmente  fi  polla 
far  quello  fenza  replica,  mandano  i Signori  della  T enza 
à fmancellare  le  fortezze  delli  Regni,  che  li  Hanno  fog- 
getti.  ( Quello Quabacundono,come  è aiiuto,&  pruden- 
te,fubbito  che  fi  vidde  Signore, per  afiìcurat’ il  fuo  Impe 
rio, fece  grandillime  mutationi  de’liati  nel  Giapone;  poi 
che , come  habbiamo  detto  , mutò  in  vn  giorno  vintine 
Regni  : & cosi  anco  fece , quando  prefe  i noue  Regni  di 
Bciaicoco  , mutandogli  à modo  fuo , trasferendo  i natu- 
rali à Regni  forellieri,  acciò  nonhauell'ero  tancapoflan* 
za;&  oltre  di  ciò  riferuando  per  fe  il  meglio  ;diitribucn* 
do  i Regni,  che  Hanno  intorno  , à Goquinay  allifuoi  pa- 
renti & Temi  cori, de’  quali  haueua  maggior  confidanza; 
procurando  anco  di  diminuire  1 domini]  nelle  mutationi 
che  faccua,con  dar  à vno  il  Regno  có  certa  diminutione 
di  elio -j  la  eguale  di  poidauaad  vn’altro,  acciò  có  quello 
modo  quelli  Hellero  fra  di  loro  diuifi  , & poco  amici , ne 
potedero  vnirfi  .contro  di  lai . Mi  s’affaticha  in  damo, 
perche  communemente  quelli  Signori  della  Tenza  muo 
tono  à fuoco, & ferro  per  mano  di  chi  manco  fi  penfàno; 
perche  ogn’uno  afpira  à farli  Signore  della  Tenza. Que- 
llo habbiam  detto  per  maggior  chiarezza  dell’editro  di 
Quabacundono  contro  Giulio  Vcondonorcol  quai’edit 
tofeglifareua  fapere,ò  che  reHalTed’eflerChriitiano,  ò 
vero  che  reltafle  priuo  del  fuo  Hato,rellando  elfo,  lùo  Pa 
dre,mogIie,fig]i,  con  tutti  ifuoi fratelli, parenti,  amici, 
faldati, & genre , che  haueua  à fuo  feruitio , banditi  co* 
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tutti i danni  & pregiudi tij, che  già  habbiamo  dettorcome 
è il  refiar  in  neceiluà grandi,  & quali  morirli  di  fame.  II- 
ehe  da’$ig.Giaponeu  è reputaco  quali  peggio  dell’illef- 
famorte,come  in  vero  è.  Perche  (comeeili  dicono)  con 
la  morte  fida  fine  à tutte  le  miferie  ; fe  ben’anco  molte 
volte, oltre  aH’efier  mandati  in  e fillio,  quando  quelli  Si- 
gnori s’accorgono  di  non  eiler  cosi  prefio  vbediti,  per  fa 
fiat  più  il  furor  loro, mandano  anco  ad  ammazzarli . 

patta  che  iu  quefi’ambafciata  à Giulio  Vcondono, po- 
nendoli da  vna  parte  auanti  lo  fiato  mifero  , & infelice , 
nel  quale  egli  con  tutti  i Tuoi  hauea  da  crollarli , perden- 
do cosi  grande  fiato,  lignoria,  & dominio,  come  hauena 
con  fperanza  d’hauerne  anco  molto  più,refiando  in  gra- 
tiacó  Quabacùdono-, dall’altra  parte  con  (ìderàdo,  chefe 
vbediua  alTirrano,faceua  cosi  graue  offefa  à Dio  N.S.pre 
ualendo  in  lui  l’amor,&  l’obligo , che  conofceua  d’hauer 
con  Dio:  rifpofecon  animo  intrepido, &generofo  ; che 
egli  era  Chtilliano,  & che  in  quanto  all’hauer  fatto  i fuoi 
vaflalli  Chriftiani , ciò  iiimaua  pergrand’honor,  & ric- 
chezza, Intendendo  , che  in  quello  modo  feruìtia  à Dio, 
&che  non  ci  era  altra  via  difaluarfi  fuor  della  fua  Santi 
legge;  & che  fe  per  ciò  voleua  S.  A. prillarlo  del  fiato,  & 
bandirlo, molto  volo nt ieri  accettala  relhlio,&  gli  laida 
uale  Terre.  Et  fe  ben  colui  che  portò  l’ambafciata,  & di 
poi  anco  molcialtri  Gentili  amici  fuoi  gli  perfuadeuano, 
che  volelfe diffimulare , mandando  à dire à Quabacudo- 
no, come  egli  farebbe  quanto  S.A.gli  cómandaua,refian 
do  però  egli  nel  ctiorfuo  con  la  fua  Fede  di  Chrifiiano  ; 
nonfolamente  non  poterono  ottenerdaìui,che  rìfpon- 
deife  altrimenti  di  quello , che  haueua  fatto , madoppo 
d’hauecli  ringratiati  di  quellabuonavolontà,  & compaf 
fione,che  glihaueuano;dubitando,che  non  fi  rifpo ndefle 
a<à)uabacundono  altrimenti  di  quello,  ch’egli  hauea  dee 
to  foggiente  : che  fe  non  penfauano  di  rifpondere  intie- 
ramcu,ce,ccme  egli  haueuadetto,che  egli  medefmo  an- 
darchbein  perfonaà  Quabacundonoà  dargli  Tifiefiari- 
fpofia;Ec  ciò  dille  con  tanta  ferenità,pace,  & tranquilli- 
tà d'anima , che  fece  fiupixe  di  marauiglia  tutti  quei  Si- 
gnorijjSc  altre  perfori  e GaruiJijche  firicrouarono  preferì 
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ti  con  vedere  in  lui  tanta  conllanza  , & ardire  di  rifpon- 
dere  in  quella  maniera  à vn’huomo  coli  potente  , & fu- 
riofo,come  è CQiabacundono,  & che  r oiefle perdere  tut 
to  il  fi  o fiato  per  non  ' oler  ne  anco  fidamente  dirti mu 
Jare,&  dir’vna  buggia.Refa  che  tu  à Quabacundono  que 
irta  nfporta , pieno  di  partìone  ,&  d’ira  , fubbito  diede  le 
fu  e Terre  ad  vn  altro  , & fubbito  con  gran  furia  mandò 
due  ambafeiate  l’vna  dietro  all’altra  ftnz’alpetcar  rifpo- 
lla  al  P.  Viceprouinciale,  il  quale  in  quell’ora  ltaua  dor- 
mendo nella  fna  falla  fenza  penderò,  che  gli  potefle  al- 
l’ora venir  filivi  ambafciatart’ambafciate  conteneuano 
quello;che  egli  voleua  Papere,  per  qual  caufa  i Padri  an- 
dauano  con  rama  fere  incitando  gl’hti omini  à farli  Chri 
Riani, facendoli  anco  per  forza, & perche  rouinauanoj,  & 
dellruggeuano  i tempi], Se  Varele  de  Camis,&  Fotoques 
perfequitando  i Bonzi , non  accordandoli  con  loto  i 8c 
perche  mangiauano  caual  li,  & vaccine,  eifendo  cofa  tan 
to  fuora  di  ragione, per  efler  animali  tanto  vtili,  & profit 
tendi  alla  Republica  . Di  più  perche  caufa  i Portughefi 
comprauano  i Giaponelq,  & fe  li  menauano  fchiaui  alle 
fue  Terre  aggiungendo  appreflò  molte  altre  limili  do- 
mande. 

Arrmorono  quei, che  portauano  quelle  ambafeiate  do 
uè  (tana  il  P.Vicepiouinciale, facendogli  Opere, come  gli 
portauano  vn’ambafciata  da  parte  di  Quabacundono  & 
che  gli  la  voleuano  dar  nella  fpiaggia,  & perciò  l'cortefe- 
méte  lo  fecero  Rendere  dalla fulta  in  terra:&  con  quella 
mutatione  fubbito  s’intefe,che  l’ambafciata  non  era  buo 
na.  Finalmente  raccontàdogli  lo  ('degno,  & ira  di  Qua- 
bacundono con  molte  parole  gli  narrarono  la  commif- 
fione, ch’haueuano.  Perla  quale  il  P.Viceprouincialere 
Ilo  tutto  fmarrito, conile  era  ragione, che  reltaile,  vdendo 
cosi  notabil  mutatione;&  rifpondédo  alle  domarle  di  fe, 
dille, che  la  caufa,per  la  quale  i Padri  veniuano  d’Europa 
al  Giapone  con  tante  fpe(e,pericolij&  trattagli , non  era 
altra, fe  nò  procurare  la  fallite  delle  anime  de  Giaponefi, 
predicandoli  la  legge  di  Noitro  Signore  GIESV  Chri- 
ito, nella  quale  folo  è la  falute  r Se  che  per  ciò  s’aftatica- 
uano,ciuamopoteuanoperconuertidi  .di  piu  che  ne  la 

con- 


DEL  G I AP  O N E.  57  /V?/ 

confuetudine  dèlia  noltra  legge  comportauano  d!  far  fa- 
re Chriitiani  alcuni  per  forza;' ne  fe  bene  li  Padri  volef-  • 
fero,  potenano  ciò  fare  con  li  Giaponelì, Il  quali  11. mano 
nelli  loro  paefi,&  erano  liberi,&  li  Padri  non  haueuano 
‘potenza  alcuna  ; ma  che  folo  li  sforzaua  la  verità  della 
legge  di  Dio, che  loro  predicauano, dalla  quale-eli!  molli 
lì  conuertiuano  :&  inlieme  intendendo  che  nella  legge 
di  Camis  & Fotoques  non  ci  era  faiuatione,  loro  medef- 
nvi  rouinauano  li  tempij  & le  Varale  , facendo  in  luogo 
dfquelle,Chiefe  al  vero  Dio  SignorNoitro’.  In  quanto 
poi  al  màgiar  canalli, gli  rifpofe,che.ne  li  Padri  li  magia- 
aianò,ne  meno  era  confuetudine  tra  Portughelì  di  man- 
giarli . Quanto  alle  vaccine  dille  eilèr  vero,  che  li  Portu 
ghefi  le  mangiauano  , per  eflcr  confuetudine  del  li  loro 
paelì,  & che  li  Padri, quàdo  lì  ricruouauano  tra  elìì , alcu- 
ne volte  le  migiauano  ancor  elfi:  ma  che  era  facile  lalfar 
le  di  mangiare,  le  cosìpareua  à S.  A.  Quanto  all  1 Giapo- 
nefijche  Portughelì  comprauano,  rifpofe  , che  li  Portu- 

- ghefi  li  comprauano, per  che  Fiitc-ilì  Giaponelì  li  vende- 
vano ; ilche  molto  difpiaceua  airi  Padri,  facendo  quanto 
.'pò teu ano  petimpedirli,  ma  non  poceua.no  far  altroiper- 

che  l’ilèeflì  Signori  Gétili  delle  Terre  gli  iivcdeuanoana 
■ che  fe  S.  A. voieua, facilmente  poteua  rimediare,  coman- 
dando alli  Signori  delli  porti, doue  arriuano  le  naui,foc- 
to  grani  pene, che  nonpermetteiTero  vender  ninno. 

Dica  quella  rifpofta, temendo  quello, che  facilmente  li 
poteua  allenire  li  prepararono  tutti  li  Padri,  ‘che  ini  lì  ri- 
tPQiiauano  per  il  viaggio  delizierà  vita  , confeffandolì  & 
difporfendofi,  fe  cosi  fede  piaciuto à Dio  Signor  Noitro, 

- & ino  Sito  immediatamente  li  ritornò  Quabacundonp  à 
mandare  vn'airra  ambasciata, fact-dogii  Sapere  & moitra- 

Mein  fcritto  la  fentenza,  che  lui  haueua  data  contea  Gin- 
ilo  Vcondono  : & con  quello  lì  finirono  l’ambafciate  di 
quella  notte  , reitando  li  Padri  molto  fconfolati , &:  mal 
contenti,  vedendo  in  quella  maniera  bandito,  & prillato 
delli Tuoi  Itati.  Vcondono , il  quale  inoltrando  fempreia 

- faccia  allegra , & tranquilla  parlò  dipoi  con  li  fuoi  ferui- 

- dori  & foldati",  che  Thaueuano  accompagnato  in  quella 
r guerra, dandogli  conto  di  quanto  contri  jcii  fe  haueua  or 

v . * G ! dinaro 
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dinaro  Quabacundono;dicendogli,  che  quanto  alla  per» 
dica  del  fuo  itato  , & eflìlio  della  tua  pedona  non  fentiua 
pena  alcuna  ; ma  più  prelto  grande  allegrezza,  per  eiler 
per  la  caufa,cheera;perchehaueua  haiiuro  già  molto  tem 
po  fà  delìderio  di  inoltrare  qual  folle  ia  fua  fede  per  hono 
re  & gloria  di  N.  S.  Giefu  Chriito  ; mà  che  folamentegli 
difpiaceuail  trauagho,che  con  quella  occafione  loro  pa- 
tirebbero^ per  non  poterle  gratificare  delti  feruitipchc 
gl’haueuano  fatti, mettendo  le  loto  vite,&  perlbne  à mol 
ti  pericoli  in  nenie  tcon  lui  in  feruicio  del  Signore  della 
Tenza;  mà  già  che  non  poteua  aiutarli  come  delìderaua, 
confidaua  nella  pocence  mano  de  Dio  (per  cui  amor  que 
Ito  patinano  ) che  li  premiarebbe  non  folo  in  quella  vi- 
ta de  beni  temporali,ma  nell’akra  con  beni  eterni;&  che 
in  quella  fua  partenza  non  lipregaua  neinilantemente 
li  domandaua  altro  ,fe  non  che  foifero  forti  ,&  coltami 
nella  Fede  in  (ino  al  (pargere  il  fangue,  & dare  la  vita  per 
quella-, & che  viuelfero  come  buoni  Chrilliani,dàdo  di  io 
io  quel  elfempio  di  virtù , cb’haueuano  Tempre  daro,cp- 
me  fperaua,&  confidaua  di  loro;  & poi  che  adeffo  non  ht 
ueua  e!To,con  che  follencargli  eilendo  bandico  da 
bacundono,che  poceuano  cercare,  & per  le  & per  le  loro 
fameglieil  mcglior  remedio, che  li  pardie, feruendo  altri 
Signori. Quello  ragionamento  fatto  con  tanca  ferenità  di 
volto,  & dolcezza  molle  ritogli  animi  di  quei  Gécii’buo 
mini,che  prorumpendo  in  lachrinie,  & gemiti  dilfero  cut 
ti, che  voleuano  morire  con  elio  lui  & cliergli  compagni 
nelli  Tuoi  trauagli  infino  alla  morte,  & per  moilrare , che 
voleuano  fare  con  effetto  quel , che  diceuano  cauando  li 
pugnali  fi  tagliorno  condii  le  treccie  de  i capelli , che 
fogliono  portare  li  Gìaponefi  dando  con  quello, fegno  di 
voler  andare  bandici  co  lui  in  dimoltrauone  del  gran  do- 
lore,che  haueuano, come  è confuetu  dine  di  farti  trà  Già 
ponefi  per  la  morte  ottero  ellilio  de  i loro  Signori:  li  rin  - 
gtatiò  V condono  del  grande  amore, che  li  haueuano  ino 
itraro,& battendoli  con  molte  ragioni  perfuafo,  & con- 
nina, come  conueniua  fepararlì  da  lui  per  non  ecci- 
tar a maggior  furia  Quabacundono  , & che  egli  le  rcti- 
tatebbe  conforme  alla  cómiitione  di  S.A,in  qualche  luo- 
go pri- 


DEL  GIÀ  P O NE.  l'JZ 

go  priuatamence  con  ere  , ò quattro  feruidori , come  di* 
poi  fece . 

Subbito  , che  fu  faputo  nell’elfercito  l’elfilio  di  Vcon- 
dono  fù  grande  il  fentimc  nto, che  tutti  moltforono, per- 
che vmuerfalmente  per  le  lue  bonc,&  rare  qualità  era  da 
tutti  amato, parendogli  anco  fé  gli  facelle  vn  gran  torto 
Lenza  ragione  alcuna  ; & cosi  molti  Signori  lo  mandaro- 
no a vibrare  offerendogli, & nudandogli  vnabuona  qua- 
ticà  d’argenro  , .&  d'oro  per  aiuto  fuo  nel  fuo  efhlio  ; del 
che  pigliò  molto  poco  molirando  gran  modeltia , &in- 
(ìcme  grande  gratitudine  à tutti  queiSignori  dell’amore, 
che  li  portauano-dicendo,che  per  vn’huomo  bandito  po 
co  baftau3-,caggionando  gran  marauiglia  & llupore  in  tut 
ti  della  grandezza,  & generolìtà  dell'animo  fuo . 

Lacaufa  per  laquale  Vcondono  lìritrouò  cosi  ben 
preparato  à quello  gran  colpo  (oltre  alla  gran  fede',  & 
fperanza,che  Iddio  S.N.communicatogrhaueua)fii, per- 
che molti  anni  à dietro  andana  co  quella  imaginatione, 
chegli  potrebbe  allenire,  feruendo  a'  Signori  della  Téza, 
perelfer  loro  Gentili,  che  gli  commandalfero'qualche  ce- 
la contro  la  legge  d’iodio  c>ig.Noitro,&  così  fé  non  gl’ubi 
diua, Ilare  in  pericolo  di  perdere  lo  flato  , & indenne  la  vi- 
ta:&  perciò  fiera  ribollito  di  perder’  più  predo  tutto  que 
Ilo, che  mancare  punto  di  quello, chedoueua, comebuon 
Chrifiiano  ; La  ondefacendofi  l’effequie  di  Nobunanga’, 

& rrouandofi  ini  prefente  con  quali  tutti  i Signori  di  Gc- 
qmnay  . In  vn’atto  ( come  efiì  hanno  in  co nfttet udine 
andauano  tutti  i Sig.ad  offerire  àvnFotoques  vn  pezzo 
di  Aquila, che  fi  getta  in  vn  focone  pollo  auanti  l’idolo  in 
tecognitione,che  Nobunàga  era  llato  loro  Signore;  coni 
minciando  Tillelfo  Quabacudono,il  quale  ordinaua, che 
fi  facelfero  le  dette  elfequie , & feguitando  tutti  gl’altrià 
fate  il  nnedefmo,  folamente  Vcondono  non  lo  volfefarc, 
parendogli  quello  atto  d’idolatria,  & con  quello  efpo- 
nendolì  a pericolo  certo  di  perdere  lo  flato  & la  vita,  riio 
luto  dirìfpondere,  fefolfe  domandato  daQuabacundo- 
iio,  ò da  altri,  perche  ciò  faceua,  di  dire  liberamente 
perelfer  io  Chrifiiano, & perciò  non  elfergli  lecito  di  fare 
-iftni]  cofa.Auenue,  che  Quabacundono  non  ci  auertilfe. 
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òiveraméte  per  incendere,  ch’era  Ch  ri  d iano  nò  gli  voìfe 
dir  cofa  a!cuna;&  cosi  non  gli  fù  necefl'ario  di  fcoprire  la 
fijarilfolutione  : & andaua  Vcondono  tanto  ri  Abiuro  in 
quella  fuadeliberatione,  che  doi  giorni  alianti  che  Qua* 
bactindono  li  moucfl'e  quella  perlecutione,  parlando  egli 
co’l  P.Viceprouinciale  de  grandi  fauori , cheQuabacun- 
dono  faceua  à Padri, & del  grande  apparecchio, che  lì  ve» 
deua  per  dilatare  la  Chriltianità,  '-per  eHergià  così  ben 
fondata  ne’  Regni  di  Bungo,di  Bugen,di  Fiunga,&  dì  Ci- 
cu  ngo;eflendo  i Signori  tutti  Chrilhani;  vedo, dice  tanto 
apparecchio,  che  temo  grandemente , che  molto  preflo 
non  lì  leu i qualche  gran  buralca,&  perfecu  tione;&  dicen 
dogli  il  P.Viceprouinciale  perche  ciò  lòfpettalle;  l'ifpofe 
eeii,per  che  sò,che il  Demonio  non  dorme  , Se  non  po- 
,trà  foporrar  tanta  conuerlìone , Se  per  ciò  fecondo  il  fuo 
Polito  andari  machinado  qualche  liratagémaper  impe- 
dirlarSe  di  li  à duoi  giorni  aliene  quàto  egli  haueua.detto. 
Donpo  pallata  quella  notte, nella  quale  fù  bàdito  Vcò 
dono  & inlìeme  mandate  quelle  furiofe  commiflioni  al 
P.Viceprouinciale  il  giorno  Tegnente , felta  del  Glorio- 
fo  Apoltoio  S. Giacomo, fubbito  leuaco  Qu  abacundono 
inoltrando  rilteflo  furore  , che  la  notte  auanti  haueua, 
cominciò  i dire  in  prefenza  dimoiti  nobili  parole  aliai 
fcócie,&  beltémie  centra  la  Nolìra  Sita  legge,  Se  contri 
i Padri,  dicendo  che  quella  legge  era  di  Dtmonij,  diitnu 
trice  d’ogni  bene,&  chei  Padri  erano  grandi  inganna- 
tori,& che  Poeto  pretetìo  di  predicare  lafaluationedcll’ 
anime, eran  venuti  i raddunar  gente, per  fardoppo  qual 
che  gran  reuoìutione  nel  Giapone,  Se  che  cotne  huomi- 
ni  altuti  & di  gran  Capere  con  le ior  parole  arnoreuoli. 
Se  fallaci  argomenti  facilmente  tirauan  dietro  i fe  i elio 
ri  de  Giaponelì,ingannando  molti  Signori, Se  nobili , Se 
che  fe  egli  non  fulfe  flato  tanto  prudente  , Se  difereto 
farebbe  flato  anco  elfo  .ingannato  ; dicendo  di  piu,  eh’ 
elfo  era  flato  il  primo,  chchà/coperto,  che  i Padri  fot 
to  ben  compoile  parole , Se  apparente  ragioni,  haueua- 
no  gran  veleno;  & che  egli  lìperfuadeun,  che  fe.non  era- 
' no  impediti  i lor  difegni , farebbono  come  il  Bonzo  di 
Vfacca, il  qual  Cotto  precelto  di  predicare  la  legge  delli 
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Genxus,doppo  hauer  radunato  molta  gente,  amazzò  i 
Signori, & padroni  delle  terre, pigliandotele  per  fe,  facen 
doli  fi  potente  Signore, che  diede  gran  trauaglio  à Nobu- 
nanga  Signor  deila  Tenza:  & che  quelli  Padri  erano 
tanto  più  pericolofi,  & da  temerli,  eflendo  che  non 
fidamente  tirauano,&  aftetnon.iuanola  gentebafla, co- 
me il  Bonzo  d’VTaccaimà  anco  tirauano  , & afrettiona- 
uano  li  Signori  & nobili  del  Giapone  : perche  hauendo 
dalla  parte  loro  la  nobiltà,  facilmente  fi  farebbono  fatti 
Signori.  li  che  gli  riufcirebbe  meglio, che  al  Bonzo  d’V- 
facca;  per  che  grandemente  vniuano  tra  fe  quei,  che  fi 
faceuano  Chiltiani,i  quali  reltauano  con  tanta  vbedien- 
za  &rifpetto  à Padri, che  gli  farebbe  flato  facil  cofa  col 
tempo  ribellarli  contrail  Signor  della  Tenza,&  folleuar 
gran  guerre, & trauagli  nel  Giapone:  & quando  Quaba 
cundono  flaua  dicendo  queflo(come  sépre  lodano  quel 
che  dice,ò  lìa  bene  , o male  , fpecialmente  quando  ita  in 
collera)  tutti  diflero,che  haueua  gran  ragione, agiungen 
do,  che  era  grande  il  faper,  & prudenza  fu  a in  procedere 
cosi  Ipeditamére  in  negotio  tanto  graue:&  di  quella  ma- 
niera gonfiato  , & infiuperbitofi  con  impito  feguitan- 
doii  ragionamento  dille,  che  egii  remediarebbe  à cosi 
gran  maie,&  iubbito  mandò  due  ordini  ai  P.Viceprouin 
ciale,vno  appretto  falere  , dicendogli,che  per  vna  fetta 
mala  di  Demonij  contraria, & pregiudiciaie  à tutte  le  leg 
gi  del  Giapone, ingànatrice,&  deitruttrice  di  coltami  S: 
gouerni  della  Tenza, non  voleua  che  Itellero  mai  piffnel 
Giapone;  per  il  che  comàdau'a,che  fra  venti  giorni  li  rad. 
dunafiero  tutti,  & fi  partiflero  baditi  dal  Giapone  allelo 
•ro  terre, madandogli  per  li  medefmi  lafentéza,  che  haue 
ua  data  córra  i Padri, & il  Capitano  di  Portughefi,il  qua- 
le all’ora  quiiii  fi  ritruouauafia  fentéza  era  fcricta  in  lette 
re, & lingua  Giaponefe,figillata  col  fuo  figlilo  , la  copia 
della  quale  ad  verbum  è queita,  &c. 

Deter minatione  del  Signor  della  Tenya. 

PkRimieramente3percheil  Giapone  è Regno  di  Camis 
Se  dai.Resmi  de  i Chriftiani  végano  i Padri  à dar  vn* 
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legite  de  Derronijiil  che  per  ogni  verfo  è mal  fatto.  Se- 
condo  perche  venendo  i creiti  Regni. & itati  del  Giapo 
ne,ci fanno  della  lor  fetta  d’onde  végono  delfrutti  cucci 
itempij  di  Camis  & Fotoques,il  che  è cofa  , la  quale  ne 
addìo, ne  auanti5ne  mai  èiiatca  letta, ne  fentita  da  gen- 
te alcuna:Onde  quando  li  Signori  ddla  Tenza  conce- 
dano ad  alcuno  i Regni, le  ville, Cittadi,&  entrate,  non  è 
per  pitiche  per  il  tempo  prefeme,&  quelli  tono  obhga- 
tiad  ofleruare  intieramente  le  leggi  , & detenr.inaiioni 
della  Tenza.  Si  che  far  che  la  gente  pop u lare  fi  folletti  & 
ila  difubidiente  centra  le  loro  leggi  è cofa  degna  di  gran 
galtigo.  Teizo  fei  Signoridella  Tenza  permetteranno, 
che  i Padri, & l’altri  ChriUiani  procedano  fecondo  il  lot 
gitilo,  & volontà  nella  fetta  loro, come  habbiamo  detto 
di  fopra, végono  à dilirugerfi  le  leggisdel  Gi3p0ne.Il  che 
eflendo  cola  tento  mal  fatta  determino  , che  i Padri  non 
itiano  più  nelle  terre  del  Giapone;per  il  che  Irà  termine 
di  venti  giorni  accomodando  le  lor  cofe , fi  ritornino  a’i 
lor  Regni;& le  in  quello  tempo  alcuno  hard  ardire  di  far 
li  qualche  difpiacere,farà  perciò  ben  gaifigato . Quarto 
perche  il  venire  à trafficare  è cofa  molto  differente  da 
quel, che  habbiamo  detto, ci  contentiamo,  che  ciò  podi 
fare  ogn’  vno  liberamente.  Quinto  concediamo, che  di 
quiauanti  non  folamente i Mercanti  , mà  qualunque 
altra  pcifona, che  verrà  dall’India, non  impacciàdofi,  ne 
facendo  impedimento  all’oferuanza  delle  leggi  di  Camis 
&Fouoques,  pollino  venir  liberamente  al  Giapone,  Et 
così  lo  fappiano.Alli  1$. anni  del  Tenzo  : a’i  19.  giorni 
della  6. Luna. 

Quelli  fumo  gli  ordini  & fentenza,  che  Quabacundono 
màdò  à dire  al  P.Viceprouincialeaggiungédo  dipiùChi 
porto  l’imbafciata,che  Q^tiabacundono  diceua,  cheauer 
riile  bene  -,  di  non  efafperarlo  , ne  fargli  crefcer  più  il  fuo 
furore  verfo  di  loro  . alche  rifpofe  il  Padre,  che  non  era 
poffibile  farfiin  termine  di  venti  giorni, poiché  laNaue 
non  poteua  partirli,  ne  menò  fra  fei  meli , &chefenza 
naue, ancor  che  volefferò,non  fi  poteuano  partire:  gli  re 
mandò  à dir  dipoi:  Quabacundono,  che  già, che  la  naue, 
non  poteua  partirli  cosi  prefio, fi  raddtinaflero  tutti  i Pa- 
dri 
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Ari  in  Firandojdoue  lanaue  ftau.a,&hp  folamente  itere- 
rò, fin  che  la  nane  partifie.  Nò  fi  fermò  qui  il  fuo  furore» 
perche  per  molti  giorni  , moiìrandofi  molto  difguitato 
parlò  diuerfe  cofe  conrra  NofiraSanta  legge  & contrai 
Padri,minacciando  che  non  follmente  i Padri, & Fratel- 
li d’  Europa,  ma  anco  tutti  i fratelli  Giaponefi,  fe  refiaf- 
fero  in  Giapone  cómandarebbe,che  fuiTero  amazzati.  Di 
più  comandò  che  i PortugHefi,  che  venilfero  nelle  nani 
có  ie  lor  mercatie  , nò  menafiero  più  Padri  al  Giapone, 
ne  altra  persona  che  potette  predicare  la  noftra  legge;  Et 
anco  comandò  per  vn  editto  fcrit.o , pubiicandolo  con 
tromba  in  vn  iuoco  publico  in  Facatà , nei  qual  dichia- 
raua , come  fcacciaua  li  Padri  fuora  del  Giapone, per  che 
eran  venuti  à predicare  vna  legge  di  Demonij , & à de- 
ttruggete  le  leggi, & i tempij  de  Camis,&  Foroques:  que 
Iti  iitefiì  editti  comandò  che  fi  pubiicaiiero,  & attaccalie- 
ro  in  diuetfe  città , & Fuochi  principali  del  Giapone  , Di 
più  comandò,che  fodero  leuate  dalli  Nauilij  & altri  Ino 
chi  tutte  le  badieie,  nelle  quali  fi  trouafie  il  fegno  della 
Croce-, Di  più,che  si  leualfero  via  tutee  le  corone,  & reli 
quiarij,choportauano  al  colio;  Oltra diqueito  cómàdò, 
che  fi  diuidelle  à varie  perfone  il  iuoco, 'che  ci  haueua  da 
to  in  Facatà  per  far  la  Chiefa  , di  più  comandò  che  i Bò 
zi  facefiero  i loro  tempij, & Varelìe  dentro  alla  Città  ha- 
uendo  prima  ordinato  il  contrario;  di  piu  pigliò  per  fe  le 
nottre  Caie, che  haueuamo  in  Oxacca,in  Sacai,nel  Mea- 
to,dando  varie  paréti  à feruitori,che  andallero  à pigliar- 
li pofeifo  di  effe:&  d’altre  varie  cafe,&  Chiefe  noltre  fe- 
ce gcatia  ad  alcri.di  più  comandò,  che  fi  pigiiaflé  per  fe, 
ri  porco  di  NrngiZachi  con  altre  terre, che  1 Padri  haue- 
uano  in  Amangucci,&  in  Brachami,le  quali  ci  haueua 
donato  Don  Protallo  Re  d’Arima,  & Don  Bartolomeo 
Signore.  d’Omura;otdinando  à Chriitiani  di  Nigazachi, 
più  che  gli  pagaflero  vna  grolla  pena, di  dieci  millu  feudi 
d’oro;di  più  mandò  alcuni  Puoi  fera  ito  ri  a distare,  & out 
tar  per  terra  lefottezze,  che  fiauano  nelle  terre  di  Omu 
ra,iS:  d’Arima,  & inficine  le  Chiefe,  & Croci,  che  in  effe  fi 
rictouafieco.d»  più  minacciò, che  farebbe  che  tutti  i Chri- 
liiani  iafciafieco  fa  noitra  Santa  legge,  & ritornafiero  alla 
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loro  :&  che  chi  ciò  non  voleiTe, li  farebbe  partir  inlìeme 
co  i Padri  dal  Giapone,  & chi  reltafle^ farebbe  amazzato; 
&febene,  come  di  poi  diremo  fino  adeHo  nò  ha  fatto  có 
màdamento  vniuerfale,  che  comàdafle,  ò che  i Chriftia- 
ni  fuflero  baditi, ò che  lafciallèro  quella  leggetnondime 
no  mandò  quello  ordine  à molte  perlcne  principali,  Fi- 
nalmente per  molti  giorni  moltrò  così  gran  fdegno  & 
furore  cètra  la  legge  di  GIESV  Chrifìo  Nollro  Salta- 
tore, che  pareua  che  lì  rinouafl'ero  contra  Chriltiani  Fan 
tiche  perfecutiom  dell’  Imperatori  gentili. 

Con  quell’ordine,  & perfecutione  cosi  grande  ritor- 
nò il  P.  Viceprouinciale  l'ubbito  col  Capitano  di  Portu- 
gnelià  Firando,doue  llaua  la  naue  per  dar  coli  luoco  all1 
ira  di  Quabacundono,  & non  prouocarlo  à maggior  furo 
re  inoltrando  llimarpoco  i fuoi  commandamenti,  & an- 
co perche  in  cola  tanto  importante,  & vniuerfaleerane 
cellario  farli  vna  Confilca  vniuerfale  di  tutti  i Padri , & 
cosi  da  Pacata  fenile, & mandò  lafentenzadi  Quabacnn 
dono  à tutti  i Padri, che  ièauano  in  varie  parti  del  Giapo 
ne;&  che  quanto  prima  dando  recapito  alle  loro  cofe  al 
meglio, che  potelìero,venìifero  à Firando,  per  determi- 
nar quel  che  lì  douelfe  farin  quello  cafo;faluo  però  , fe 
non  patelle  elfer  ifpedienre  che  reltalìe  nelie  parte  di 
Bungo.&  di  Meaco, alcun  Padre  nafeoito  fenza  però  cau 
fare  qualche  pericolo  di  percurbanoni  nelle  terre,  doue 
reltalìe,  Sedie  lecafe(d’  Vfaccha, Meaco, & Sacai lì  def- 
feto  fubbicoà  chi  commandaua  Quabacundono  lafcian- 
do  l’altre  meglio  che  fu  He  pollìbile  raccommandate  à 
C'hnltianhfcrilfe  ancotl  P. Viceprouinciale  daFirado  va 
rie  iettere  à diuerlì  Prencipi,&  Signori  del  Giapone  coli 
Chriltiani, come  Gentili, accio  che  nòti  alierò  qualche  ri 
medio  per  reuocar  quella  fentéza  diQuabacinlono;&  uà 
l’altre  Icrilie, & màdò  à vifitar  co  vn  prefente  la  Sig.della 
Tenza  moglie  di  Quabacundono  pregandola  adinterce 
dere  col  fuo  marito  peri  Padiì,  facendole  reuocar  detta 
fentenza  :mà  perche,  cialcun  giorno  lì  moilraua  Qua- 
bacundono più  adirato,  non  lì  ritruouò  perfona,che  ha- 
ueffe  ardire  di  dire  vna  parola’ intorno  alla  lenten- 
za/e  bene  la  fua  moglie  mollrò  gran  Feutimenco  di  qu? 
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fio  negotio,&  rcfcriffe  co  molta  cortefia  al  P.Viceprouin 
tiale  promettendogli,  che  al  ritorna  di  Quabacundono 
farebbe  con  lui  ogni  buono  officio  per  i Padri  : mandò  di 
più  à vifitar  i Padri, che  Itauano  in  Ozaca,  inoltrando  ha* 
uer  di  noi  gran  compaffione. 

Quelte  nuoue  inlìeme  có  queltagran  perfecutione',  & 
«osi  vniuerfale  fatta  da  vn  Tirano  cosi  crudele , & alìolu 
to  Sig.  di  cutto  il  Giapone,  s’andorono  fubbito.diuulgan 
do  per  tutte  le  parti , cò  le  quali  fi  causò  in  tutti  Padri  8c 
altri Chriltiani  tanta  afflittione  d’ animo , & fentimen- 
to  che  tra  loro  non  fi  fentiua  altro, ne  altro  fi  vedeua  fe 
aon  pianti  ,&  lagrime,  & come  andauano  crefcendo  le 
Buone,  s’andauano  anco  accompagnando  di  mille  bu- 
gie, & fallita,  con  che  crefceua  la  loro  melanconia,  pe- 
na^ trauaglio;  perche  oltre  d’efier  Tempre  confuetudi- 
Bedeingràdirfile  cofe,che  da  lótano  végono,i  Bonzi, & 
i Gétihjche  col  noitro  ellilio  molto  fi  rallegrauano,l’an 
dauano  à pofta  accrefcédo.  Altri  ( come  ha  di  cóluetudi- 
ne  il  volgo)diceuano  tate  bugie  &falfità,che  ogn’ora  im 
piumo  dinuoua  mitezza,  & timore  i Chriltiani  ; perche 
alcuni  diceuano,che  Quabacundono  haueua  commanda 
toche  folle  crucifilfo  il  Padre  Viceprouinciale  inlìeme 
con  gFaltri  Padri, che  fi  ritrouauano  ih  Facatà. Altri  dice 
«ano,  che  haueua  commandato,che  fi  ammazzalfero  tue 
ti  quei, che  fi  trouafiero  con  qualche  infegna  di  Chriltia- 
no . Altri  aggiungeuano,  che hauea ordinato  fotto  pena 
della  vita,  che  tutti  i Chriltiani  lafcialfero  la  legge  di 
Chrilto:  & come  con  quelte  , & altre  limili  nouelle 
fulfero  piene  tutte  le  parti , non  fi  poteua  , ne  fi  fapeua 
diltinguere  il  vero  dal  falfo . Il  che  caufaua  tanca  confu 
lione,  & anguitia  tra  i Chriltiani , che  communemente 
li  ltimauano  douerefler  tutti  dilirutci  , & morci  : & co 
mefuole  auenire  in  limili  cali,  alcuni  come  fiacchi  fi  riera 
piuano  di  timore  ; altri  fi  confefiauano  , & communi- 
cauano  per  trouarfi  con  più  animo  d fopportar  la  mor- 
te . Crefceua  quella  confulìone  il  vedere,  che  i Padri  fe 
ne  partiuano  chiamati  dal  Padre  Viceprouinciale  à Fi- 
lando ; & coli  tutti  fi  veniuano  à licenciare  da  loro  , ve» 
Bendo  molti  da  varie  parti  per  confeffarfi  prima,  che 
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partilferoidicédo  che  fi  preparauano  à morire  per  Cim- 
ilo , & effer  Martiri  eoa  tanto  fentimento  ni  lagri- 
me , & parole  di  compaffione , ch’erano  sforzati  i Pa- 
dri accompagnarli  col'iitelìo  fentimento.  Finalmente, 
quadoviddero  imbarcarli  i Padri  per  andare  in  Firando, 
non  fi  poffono  narrare  i gemiti  , i fofpiri  , & anguftie, 
cheda  ambedue  le  parti  s’vdiuano  , che  pareua  il  gior- 
no del  giuditio  al  fepararfi  gl’vni  da  gl’altri  : non  finirei 
mai  fe  volellì  raccontare  le  particolarità  , chepafloro- 
noin  tutte  le  parti, dalle  quali  fi  partirono  i Padri,  fola- 
méte  riferirò  parte  d’vn  capiiolo'dVnilettera,che  fcrif 
feii  P. Antonino,  il  quale  fi  rirruouaua  nelle  Terredi 
Giulio  Vcondono, il  quale  dice  così.  Nel  fine  di  Gin 
gno  di  quell’anno  del  1587.  atriuò  di  notte  à quello  luo 
go  di  Aquexe  vii  gentil’huomo  molto  principale  di  Giu 
ito  Vcondono, il  quale  véne  Pubico  à parlare  cò  li  Padri, 
che  qui  itauair.o  , & in  poche  parole,  & molto  in  prefeia 
ci  dille, come  Quabacùdonohaueua  tolto  à Giulio,  Vcó- 
dono  il  fuo  fiato, & che  cflo  era  venuto  conjgràprellìaà 
dar  quello  auuifo  al  Padre,  & Moglie  di  Vcondono  ; ac- 
cioche  quàto  prima  fi  faluaffero  infieme  con  li  figli,  &le 
robbe,aggiungédoapprelTo;  perciò  Padri  miei  preparate 
ui , perche  vi  importa;&  detto  quello,  fubbito  fe  n’andò 
àdar  l’auifo  à Dario  Padre  di  Giulio  Vcondono  , & alla 
fua  Moglie, & all’akre  Mogli  delli  nobili , & faldati, che 
ftauano,  con  lui  nellaguerra,  acciò  che  infieme  con  le 
perfone  potefiero  foluare le  robbe  ; eflendo  che  , come 
V.  R.  si  in  quelli  Regni  quando  vno  è bandico  dal 
fuo  Signore  tutu  i Puoi  parenti  ,feruitori , foldati , & 
lagente  della fuafameglia  ipfo  fado,  perdono  le  loro 
Terre, & tutte  quelle  robbe, che  non  pofiòno  nafeonde- 
re  . Et  fe  bene  fu  quella  nuoua  , di  tanto  dolore , & tri- 
ti ezz  a per  tutti,  non  polfo  dire  à V.  R.  con  quanta gen- 
erofitid’animo  la  fendile  il  buon  vecchio  Dario  Padre 
diVcondono,  infieme  col  fuo  figliuolo , 5c  fratello  di 
Giulio  chiamato  Taroyemandono  , dicendo,  che  fe 
haueffero  perfo  lo  fiato  per  hauer  farro  alcuna  co- 
dardia,© commtffo  qualche  colpa  conrra  Quahacundo- 
00  fi  fariseo  molto  afflitti,  & fcorifqiati  3 ma  elìendo  che 
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fhaueuano  perfo  per  non  lafeiare  d’elfer  Chriiìiani , Se 
per  gloria  di  GIÉSV  Chriflo  Moitro  Sig.  relìauano 
contenti , & al  legri  , fperando , che  Iddio  Signor  Noiìro 
gl’aiutarebbe;  defiubbito  in  quel  redo  della  notte  tutta 
lagente  nobile;  & honoratadi  quelle  Terre  s’occupò  in 
Inombrare  le  cafe,di  maniera,  che  venendo  la  mattina* 
già  baueuano  per  varie  iìradecóminciato  à caminare  per 
retirariì  doue  pocefiero  llar  (ìcure,  & come  i mariti  lo- 
ro quafi  tutti  fi  ritruoiuuano  nella  Guerra,  & per  tanta 
gente  mancafiero  c arozze  per  terra,  & imbarcatione  per 
Mare  , può  facilmente  V.  R.  cor.fiderare  , quanto  do- 
ttala ell'er  l’afHittione,  & affanno  d’vna  ruga  cosi  re- 
pentina di  tante  Donne  maritate , Mattone,  Vedoue , 
&Cite!Ie,  accompagnate  altre  da  figliuoli  piccoli- 
iti,  Altre  dainfermi , &da  Vecchi  ; portando  anco  lè 
loro  robbe  fenzafapere  in  vn  ceno  modo,  dotte  fe  n’an- 
dalfero;  vedendoli  per  tutte  quelle  ltrade  di  Aquexe  grà 
numero  di  donne  nobili , & honorate  fconfolatilTìme 
piene  di  paura  quafi  fenza  foccorfo,  ne  rimedio,  abando- 
nando  le  loro  cafe,  fenza  anco  faperdouefe  n’andafieroj 
ilche  tutto  per!  noi  era  vna  dura  Croce  &grà  Martirio. 

Due  giorni doppo,'  che  fi  feppe  in  Cochinai  l’effilio  di 
Vcondono  arriuò  anco  la  nuoua  del  effilio  vniuerfalede 
tutti  li  altri  Padri  & Fratelli  della  Compagnia  : & come 
quelli  ro  ino  ri,  & nouelle  vengono  Tempre  accompagna- 
te da  molti  timori,  & terrori,  Scinfieme  da  molte  bugie, 
fidiceuano  molte  cofe;&  tràT’altre,che  arriuato,che  fof 
fe  Quabacundono  haueua  da  commandare,  che  tutti  li 
Chriiìiani  fo  ttopena  di  elfere  Crucifilfi  lallaflero  la  fede, 

&legge  di!Chriiìo. il  che  faputofi  dalliChrilliani  di  quel- 
le Terre, doue  li  Padri  ltauano,cioè  nel  Meaco,in  Tacafu 
chi,Ozaca,  Saccai,& Achefe  veniuano  tutti  alle  Chiefe 
con  tanto  fentimento,che  certo  non  mi  balla  l’animo  di 
raccontarlo, domandando  di  confelfarfiper  prepararli  al 
martirio  ; dando  Tempre  le  Chiefe  piene  di  gente  infino 
à gran  parte  della  notte  con  canto  femore,  & frequenza, 
che  mai  nel  Giapone  fi  vidde  cofa  limile;  mentre  fi  dice- 
uaMeflà  alcune  volte  erano  tanto  le  lagrime , & fofpi- 
fi.de  CliriHiaoi,die  mopeuano  à.compafiione.S à tene- 
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rezza  tutti, dolédofi  dell’ingiulto  efììlio  dell!  Padri, paré- 
doli  reftare  come  pecorelle  fenza pallore, & moki  Chri- 
Itiani  d’ogni  force  alfeuerantemente  diceuano  , che  ia 
ogni  modo  fe  ne  voleuano  andare  con  li  Padri: il  che  fen 
za  dubbio  alcuno  hauerebbono  fatto,  fe  JrPadri  gli  l’ha- 
uelfero  permeifo;mà  confolandoli  meglio  che  fapeuano, 
& che  il  tempo  comporraua  promettendoli  chefarebbo 
no  preito  ritornati,  fe  folle  necellario  à morir  con  loro; 
& cosi  finalmente  lì  licentiorno  con  quel  fentimento» 
che  V.  R.  può  imaginarfi. 

In  altra  lettera  fcrilfe  il  P. Gregorio  de  Cefpedes,ilqu* 
le  anco  all’ora  fi  ritrouauain  Cochinai  quello  capitolo. 

Arriuato  che  fù  l’ordine  del  Padre  Viceprouinciale, 
nel  quale  commandaua, che  fubbito  tutti  li  Padri  & Fra- 
telli andaflìmo  à Firàdo  cómincialfimo  à prepararci  per 
Ja'partita,&  dalia  pochi  giorni  mandò  Quabacundono 
duoi  fui  feruidori  dalla  guerra  doue  Itaua  con  vna  fua  pa- 
tente,acciò  che  le  delfinio  nelle  mani  le  Cafe,  & Chiefe, 
che  haueuamo  in  quelle  parti,  li  quali  arritiorno  à Oza- 
ca  co  vna  furia  infernale,  & tal,  che  nò  ci  lafciarono  pur 
ltare  tre  hore  in  eile;rnà  come  Itauamo  già  preparati, & le 
cofe  accomodate  ci  imbarcammo  fubbito, &fe  bene  paf- 
forno  in  quelle  parti  con  la  noftra  partenza  tutte  l’ang* 
ftie  trauagli  & faltidi;  cheV.R.  fi  può  imaginare,  (non 
trattarò  adelfo  di  effe  douendoci  cosi  preito  ritruouat* 
infieme)  màfolo  quello  le  pollò  affermare,  che  inacut- 
ii gli  anni,  che  fon  Rato  in  Cochinai  mai  hò  fentito 
tanta confolatione, quanta  all’ora  hebbi  in  vedere  la  de- 
uotione  de  quei  Chriltiani  in  giorni  di  cosi  grande  tri- 
bulacione,&  quando  ftauamo  alpettàdo  per  partirci,  era- 
no canti  li  Chriliiani,  che  veniuano  da  diuerfi  luoghi  mo 
Ilrando  la  loro  gran  fede,  che  ne  di  giorno,  nedinottèdi 
poteuano  feparare  da  noi, dando  fempre  le  Chiefe  piene 
co  n fella  n do  fi,  & comunicandoli  ; dicendo  có  gran  colta 
za, che  fi  preparauano  tutti  a d’offerire  le  loro  vite  per  i! 
loro  Creatore, fe  foife  necelfario  ; il  chèfigmfieauano  có 
tanto  affetto  di  deuotione,  Se  tante  lagrime-,  che  baHair»-* 
no  à intenerire  ogni  duro  cuore.  Moire  altre  cofe  norir» 
bili  accedettero  di  gride  edifkatioae;  delinquali  ragio- 
neremo»- 
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«eremo, quando  faremo  infieme  : Vna  cofa  non  laifarò  / ‘ 
de  dire, della  quale  reitabimo  tutti  grandemente  moia-  . 
Migliati  in  quella  perfecutione;elfendo  badici, &leuacoci 
il  pofleflo  delle  nobre  Cafe,  & Chiefe  per  comandameli 
to  del  Signor  del  Giapone,che  pareua,confeguencemen 
te,  che  lì  douelfero  leuare  le  pietre  concra  di  noi , & farci 
mille  infukijfperimentaflìmo  tutto  il  contrario;  poi  che 
non  folo  in  Ozaca  ; ma  anco  in  tutte  le  altri  parti  del 
Meaco  & Sacai  infino  li  illeffi  Gentili  fi  doleuano,  & ci 
compatiuano  del  nobro  crauaglio,bufmando  Quabacu- 
dono  per  crudele,  &impetuolb,&  ci  veniuano  à vedere, 
&confolare,&licentiarlìdanoi,  portandoci  de  doni& 
prefenti  ; & nella  ftefla  Città  di  Ozaca  nel  feruore  della 
tribulatione  ci  accadettero  alcune  cofe  notabili  di  gran- 
de edificatione,come  poi  raccótarò  à V.R. 

Mentre  li  Padri  s’andauano  preparando  per  la  partea 
tanelleparci  del  Meaco  con  canto  trauaglio  fuo,&  del» 
li  altri,  non  eran’minori  quelli, che  fi  patiuano  nelle  par 
tid  Amangucci,  & Bungo;  doueli  Chriltiani  haueuano 
ribello  fentimento, dolore  & pena, muffirne  vedédo  par- 
ticeli Padri, & fpecialmcncein  Amangucci , doue  erano 
tanti  Padri;  & Fratelli;  elìendo  come  si  èidetto  di  fopra, 
che  con  la  debruttione  di  Bungo, sì  erano  iui  ritirati  tue 
ti  quelli, che  bauano  nel  Collegio,  Cafade  probacione, 
itjaltre  relìdenze  di  Bungojeccetto  alcune,  chereborno 
impedite,come  quella  di  Amangucci, & quella  de  Yo,  & 
de Ximonofoche,ch’eran  fatte  di  nouo  in  quello  illebo 
inno  nelle  terre  de’Gentili:&  li  Chrilliani  di  quelle  par 
tierano  molto  pochi];  & vi  eragran  pericolo, che  con 
quefla  reuelutione,  non  fi  mettelfeà  lacco  ogni  cofa  in 
vna  fi  fatta  perfecutione;mafù  cofa  degna  d'amiratione, 

&da  tenerli  per  miracólofa,fpecialmcnte  da  chi  sà  qnel 
che  fi  Tuoi  fare  nel  Giapone  in  limili  tempi  di  reuolutio- 
ne,il  vedere,  che  bando  fparfi  in  diuerfe  parti,  & Regni 
del  Grapone  tanti  Padri  & fratelli  della  Compagnia, che 
paflauano  cento  credici , oltre  à fettanta,&  piùlGioua  hi 
nobili  che  bauano  ne  i Seminarij  di  quelle  bande,  & al- 
trettanti Seruitori;che  li  feruiuano,  & haueuano  altre  oc 
««pacioni  ia  ca&;6c  ttouaadoli  gran  pane  di  quella  ges 
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te  in  diuerfe  terre  di  Gentili,  & douendo  andar  banditi 
la  maggior  parte  fuori  del  Giapone;  crouàdofi  anco  Qua 
bacundono  Signore  vniuerfale  del  Giapone  in  tanto  (de 
gno,& furore  contro  iaNoltra  Santa  legge;&  elfendo  pu 
biicati  editti  contro  di  noi, come  di  fopra  habbiamo  dee 
ro:Dipiù  hauendoci  egli  prefo  le  cafe,&  Cbiefe,che  con 
tanto  traiiaglio,&  fpefahaueuamo  in  varie  parti  edifica- 
te,Se  quello  che  non  gli  piaceua  di  pigliar  per  fe  ne  ha- 
neua  fatto  dono  à chi  gli pareua;Nondimeno  fi  pocèor- 
dinare  lapartenzadi  tanti  Padri  in  tutte  quelle  parti  fen 
za,  che  fuifero  laccbeggiate  loro  lecafe,  ne  rubbatogli 
gi’ornamenti  nc  altre  robbe , chefeco  portauano,elien- 
do, come  sì  è detto,  confuetudine  vniuerfale  del  Giapo- 
ne,in  fimiii  rumori, & reuoltitioni,che  ciafcun  pigli  gua- 
to può,&  elfendo  efpolli  quei,  che  vanno  cosi  in  ellìlio, 

, non  folo  alla  perdita  delle  robbe , ma  ancora  della  pro- 
pria vita;  con  tutto  ciòpiacqueà  Noliro  Signoresche 
tanta  gente, & da  tante  parti  del  Giapone,  fi  mouefie,  & 
parcille  fenza  che  glduuenilTéxcofa  finil'lra:  Alche  oltre 
alla  prouidenza  diurna, che  era  quella,che  in  modo  parti- 
colareci  guidatia , & gotìernaua,  aiutò  molto  la  granfe 
deità,  & ani  ore,  che  trottammo  ne  iChrilliam;percheda 
tutte  le  parti  concorreuano  in  gran  numero , & vfattano 
grandiligenza, acciò  che  non  ci  filile  fatta feortefia,  ò 
incoreflìmo  in  qualche  difordine.  Aiutò  anco  al  mede- 
fimojil  buon  concetto&  reptitatione, nella  quale  erono  i 
Padri  nel  Giapone , & che  sì  fulìero  prima  fatti  molti,  & 
grandi Sig,  Chriltiani;&  anco  aiutò  molto, che  grà  parte 
della  Nobiltà  del  Giapone  llimaua  quella  perfecutione 
|ier  cofa  molto  eforbitàte,&  córro  ogni  douere:Et  anco 
a molti  Signori  Cécili  pareuacofa  intollerabile, & fuori 
d’ogni  ragione j che  à gente  foralliera,& che  viueua  con 
lì  buon  elfempìo,  & che  tanti  beneficij  lifaceua,  non  ag-, 
granandoli  in  cofa  alcuna, folle  fatta  cosi  gran  perfecu- 
tione, & ingiuria  ; elfendo  che  nelliRegni  del  Giapone 
femprefù libertà,  che ciafcuno pigliafle-quella  maniera 
di  viuere,  che  più  gli -piaceUe , &doppo  d’hauerne  prefa 
vna,di  poterla  anco  lalfar  à polla  fua,  pigliandone  yn’al- 
1 vn  altra, quante  volte  glifuflep.atfo  j Aggiungetir 
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db,che  quello  fatto  rifulcauaanco  in  molto  mal  credito 
deliamente  del  Giapone  non  folo  ne’Regni,  dalli  qualii 
Padri  erano  venuti, ma  in  tutti  li  altri, doue  arriuaffe  mio 
na  di  cofa  tale.  Et  di  quello  in  particolare  i Signori  gen- 
tili molto  fi  doleuano , & mandando  con  molta  amore- 
uolezza  à vifitar  i Padri  gli  prometteuano , che  farrebo- 
nohauer  buona  curadelieChiefe,&Cafe,che  laffauano, 
&chefperauano,che  preito  Quabacundono  fi  nlacareb 
be,  & che  di  poi  potrebbono  ritornare  adhabicaré  nelli 
iiteffi  luoghi  come  prima.  Con  queito  ancora  non  man 
cauano  moki  Bonzi  & Gentili,!  quali  come  quelli,  che 
odiauano  lecofenoltre  faceuano  gràd’allegrezza  della 
noltra  partenza , dicendo  controdi  noi,  &controdella 
Noltra  Tanta  legge  mìlle-beltemmie,&  ingiurie, & in  par- 
ticolare con  la  genre  più  bada  della  plebe,  laqualefilaf 
fa  muouer  facilmente  perla  parte  del  Prencipe  . 

Auenne  vna  volta  che  facédo  alcuni  Gentili  diXimo- 
nofoche  gran  fella  per  la  noltra  partenza, & ragionando 
della  cauia  di  cosiffatta  allegrezza  con  rn  gendi’huomo 
Gentile , il  quale  haueua  il  gouerno  di  quelle  Terre  , & 
che  all’ora  tornaua  dalla  guerra, come  quelli , che  penfa- 
uano  di  fargli  gran  piacere, gli  differo,  che  Italiano  cosi  al 
kgri , & faceuano  tanta  fella  per  hauer  Quabacundono 
leuatogli  i Padri  dinanzi, & Tracciategli  dei  Giapone. Alli 
quali  rilpofe  quel  Signore  con  grauìrà,  & prudenza,  ino- 
ltrando d’hauerne  dìfpiacere,che hauerebbono  hauuto  ra 
gione  di  far  gran  felta,fe  i Padri  tufferò  Itati  (cacciati  per 
colpe, & misfatti  loro,  & tanto  più  non  elìendo  elk  delia 
loro  fetta, mà  poi  che  erano  fcaeciati  séza  ragione, & séza 
colpa  alcuna  loro,  non  ci  è caufa  ( diceuaegli  ) di  far  cosi 
gran  fella  , offendo  che  di  quello  ne  feguirà  gran  disho- 
nore,  & vituperio  al  Giapone  in  quei  Regni, dalli  quali  so 
venuti  quelli  Padri; & Te  voi  vi  rallegrate,  che  ce  ne  ven- 
ga cosi  grand'ignominia,  io  non  poffo  altrimenti  appro- 
dar quelto  veltro  conrentojanzi  fon  sforzato  à dolerme- 
ne grandemente  . Mandò  di  poi  queito  Signore  alli  Pa- 
dri, che  già  Italiano  per  partire , facendoli  dire  con  paro- 
le molto  amoreuoli , & cotteli,  che  molto  gli  difpiaceua 
il  loro  effilioimà  che  il  Re  d’ Arnangucci  fuo  Signore  nò 
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haueua  colpa  in  quello, fapendo  ben  loro  l’amore, & cor- 
reda , con  che  gli  haueua  dato  quei  luoghi  per  far  quelle 
tendenze, con  concedergli  anco  patenti, licenze, & facul- 
tà  molto  ampie  di  poter  dilattare  ne’fuoi  Regni  la  legge 
loro  ; & che  Quabacundono  era  quello,  che  haueua  fat- 
to quello  commandamento:  &fe  àloro  faceuabifogno 
di  qualche  cofa  per  il  lor  buon  viaggio,  che  gli  io  facelle- 
ro  fapcre, perche  elio  li  hauerebbe  prouilfi  c<5  molto  buo 
na  volontà . Medefimamentei  Gouernatori  dei  Rè  d’A- 
mangucci  vifitarono  i Padri,  & dimollrarono  loro  ia 
quelta  partenza  grand’amore,  facendoli  anco  molte  of- 
ferte , & in  particolare  promettendoli  di  conferuare  in 
buona  cura  la  Chiefa,  & Cafa,  che  iui  lafciauano  . 

Et  perche  in  Ximonofoche  fi  ritrouaua  all’ ora  Mif- 
fentia  figliuola  del  Re  Francefco  di  Bungo  , laquale  flaut 
quiui  in  oilaggio  per  ordine  di  Quabacundono,  & per  or 
dine  deH’iltelìo  fi  maritò  di  poi  co’l  figlio  primogenito  di 
Cambaicauandono  Zio  del  Re  d’Amangucci,il  quale  an- 
co era  Chriltiano  , come  di  fopra  habbiam©  detto  ; non 
fi  pedono  facilméte  dire  i pianti,  & dolore , che  ellamo 
Rrò  quado  intefe  l’eilìlio  de  i Padri,  parédogli,che  lenza 
loro',  reltarebbe  come  orfana.  Ci  aiutò  aliai  iui  la  prefen- 
■za  di  lei  ; perche  eflendo  venuti  i feruitori  di  Quabacun- 
dono à pigliar  il  pofìèlTo  delle  cafe  noitre  , che  all’ora 
à punto  eran  finite  di  fabricarfi,  voleuano  infieme  farli 
padroni  di  quelle  poche  robbe,che  iui  haueuamo;&fenza 
dubbio  li  farebbe  riufeito  il  lor  difegno’;  mà  fapendo 
Maflentia  quel, che  pafl'aua,mandò  Caterina  fua  Nutrice 
perfona  di  gran  rifpetto , & prudenza  , & quel  che  è più, 
molto  buona  Chriltiana,la  quale  parlando  con  iSeruito 
ri  di  Quabacundono  con  grand’animo  & ardire  gli  dille, 
che  non  era  giuito,ne  conforme  all’ordine  di  Quabacù- 
dóno  il  pigliar  iniìemeconla  Cafa  anco  le  robbe  delli 
Padri, i quali  fe  n’andauano  alle  Terre  loro  banditi, per  il 
che  lafiorono  ogni  cofa  . Al  {tempo  poi  della  partenza 
mandò  Maflentia  al  Padre  Pietro  Gomez,  quale  iui  fi  ri- 
truouaua,  cento  feudi  d’oro  per  le  fpefe  del  viaggio. 

Dalle  parti  del  Meaco  feri  Ile  anco  il  Padre  Francete» 
Palio, che  itaua  nel  Sacai,vna  lecceta,  che  diceua  così, 
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CON  l’occafione  di  quella  perfecutione  liabluamo  v' 

fcbperto  quanto  poceffimo  fidarci  cosi  nell i Chriliiani, 
cóme  ne’Gentiii  ; perche  ne’Chrilliani  habbtamo  (peri-* 
m'encato  vnagran  tetmezza  d’animo  verfo  della  Fede,  & 
affinone  verfo  di  noi  ; il  che  ci  è (tato  di  molta  ccnfola- 
tione;  trottandoli  al  prefence  le  Chiefe  noftre  ogni  gior- 
no tanto  piene  perii  gran  concorfo  della  gente,  come  fé 
falle  di  Pafqua,  ò di  Nataleidicendo  tutti  con  grand’affet 
to,  & coftanza,  che  vengono  à prepararli  per  elìer  Mar- 
tiri per  la  Fede  di  N.S.  i Gentili  poi  compatnsano  molto 
al  noitro  eihlio,  dicendo  publicamente,  che  Quabacun- 
dòno  in  quello  fatto  perdeua  molto  della  reputatione 
fua  per  Tingili  dina  & torto  , che  ci  hi  facto:&  ancorché 
i Bonzi,  & altri  Gentili  poco  noltri  amoretioli  fi  raile- 
gtauano  di  vederci  partire  ; nondimeno  anch’efii  affer- 
nuuar.o,  che  ci  era  ltaro  fatto  torto  . 

La  moglie  di  C^uabacundono  chiamata  Quitanoman 
do  Carolatila  moltrò  anch’elìadi  lentir  molto  l’ordine  , 
che  haueua  dato  dio  marito;  di  maniera  che  fi  dille, ch’cl 
lapianfe,  & mandò  à vifitare  i Padri  per  alcuni  Tuoi  fer- 
uitorì  à Ozaca,  dicendo,  che  gli  dirpiaceua  fin’al  cuore:  - 
Si  per  che  itimaua,che  còti  Quabacutìdono  non  haureb- 
béro  proficcato  le  lettere;pero  ella  nò  glifcritìeiiatma  fub 
biro,  che  egli  loife  tornato  dal  Situo  > che  farebbe  feco 
quanto  potefle  perfauorde’Padri.  Mangoxigbicondono 
nipote  di  Q^uabacundono,  il  quale  è Signore  d'vn  gran 
Stato,  & tenuto  come  Figlio  fuo,&  reputato  da  tutti, che 
fia  per  eflcr  fuo  ricrede,  & fucceilore  nella  Tenza,  & al 
préfente  Luogotenente  Tuo  nel  Meaco, molerò  anch’egli 
gran  fentimento  di  quello  ordine,  & fece  al  li  Padri  mol- 
te offerte;  & il  Gouernctore  del  Meaco  dille , cheadello 
Voieua,che  ci  chiarilìemo  deH’amor,che  ci  portaua, per- 
che voi  eòa  far  quanto  più  poteuaper  feruitio  noltro  có 
C^uabactindono  . Di  più  il  Gouetnatore  del  Sacai  ogni 
giorno  ci  manda  ambafeiare  &prefenci;  &pocofàven 
ne  egli liello  in  pedonai  vificarchdi  maniera  che  da  tut- 
te le  parti  ci  lì  fcuopre  gcand’aftettione  vedo  di  noi,&  ci 
è'hauùca  molta  compailione  : il  che  non  può  ciìer  fenza 
patticoiar  prouidenza  di  Dio . 
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Con  la  venutaà  Firando  de’Padri,che  ftauano  in  Ama 


giteci,  moftròancoNoltro  Sig.prouidézaparticoiaretper 
che  venendo  tutti  con  le  robbe  loro  in  vna  naue  d’vn 
Gentile;!)  rifolfe  quello, che  gouernaua  il  timone,  par- 
lando vicino  all!  luoghi  della  fila  Terra  , di  dare  in  terra 
col  nauilio;  parédogli  che  con  quello  latto  farebbe  qual 
che  buon  bottino  , eflendo  confuetudine  del  Giapone, 
che  ttttti  i nauilij,  che  in  quella  maniera  danno  in  terra, 
reitano  perii  indente  con  quanto  vi  è dencro  : & coli  vna 
notte  appunto  quando  tutti  dormìuano,  voltò  il  naui- 
lio  vedo  altra  parte  da  quella, doue  s’andaua:  & n-auigan 
do  in  quello  modo  quali  tutta  quella  notte  fenza  che  al- 
cun del  nauilio  fe  n’ accorgefle;  quando  à punto  Italia 
per  dar  in  terra,  piacqueà  Noltro  Signore  che  c’incótraf 
limo  con  vna  barca  d’vn  pouero  pefcatore,che  à cafo  paf 
fana  di  li:  il  quale  vedendo  , che  quel  nauilio  s’andaua, 
à perdere  , fenza  faper  di  chi  fufle , cominciò  à gridar  có 
gran  voce, che  auuertiflìmo,  perche  Uniamo  vicino  à ter 
ra,& che  fenza  dubbio  faremmo  perduti, fe  con  grà  fret- 
ta non  voltaflemo  il  nauilio  . Da  quella  voce  i Padri , & 
l’altra  gente  tutta  li  fuegliò:&  anchor  che  tutti  intédeflì 
no  qual  fufle  il  difegno  di  quei  Gentili;  tuttauia  il  Capi- 
tano,& gli  altri  Gétili  fecero  dar  la  volca  al  nauilio,  dif- 
fimulando  quello  fatto:  di  che  i Padri  refero  molte  gra- 
fie àNoitro  Signore  che  li  haueua  liberati  da  cosi  elù- 
dente pericolo, nel  quale  il  manco  che  fufle, era  il  perder 
le  robbe;perche  molto  facile  era  il  perder  anco  la  vita  ; 
poiché  andauano  cosi  fuggendo,  & banditì,&  in  terra  de’ 
Gentili, doue  non  erano  cpnofciuti.Finalméte arriuoro 
no  à Firando  fai ui,reitando  folaméce  nelMeaco  fecreta- 
mente  nafeoito  con  due  Fratelli  il  Padre  Organcino,il 
quale  era  Superiore  in  quelle  partiiEt  nel  Regno  di  Bun-. 
go  vn’altro  Padre  con  vn  Fratello,  accioche  non  reiiaf- 
lero  quei  Chriitiani  del  tutto  abandonati:  i quali  di  que- 
llo hebbero  gran  confolatione,&  prefero  grand’animo. 

Mentre  che  quelle  cole  paflauano  in  varie  parti,  s’an- 
daua ogni  giorno  più  aumentando  il  furor  di  Q_uabacun 
dpno  imbacata  , oue  egli  lì  ritruouaua  , parlando  molco: 
indegnamente  contro  ia  Noiira  Santa  Legge , & contro^ 
.....  , de’Pa- 
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de’Pàdri  j & infieme  contro  quei,  che  (ì  entro  futi  Chti 
fiiani:  & perfeuerando  ollinatumente  nella  (ita  peruer-ì 
fi  in  tendo  ne  di  deitruggere  la  Chriihanitàdel  Giapo- 
ne,cominciò*  voler  mettereà  terra  i Prencìpi  Chri- 
lliani  ; & rosi  chiamando  vn  Gentil’ huomo  Chrilba- 
no  molto  Ilio  fauorito  , cominciò  à dirgli  molto  male 
della  Morirà  Santa  legge,  concludendo  in  fine,  che  vo- 
leua,  ch’egli  lafdaiie  d’  elle r Chrilhano  . Della  qual 
cola  celiò  quel  Gentii’  huomo  come  fuor  dife:  perche  è 
tato  grande  la  paura, che  hanno  tutti  nel  Giapone  di  que 
Ho  Tiranno  , che  non  folo  coltui,  il  quale  è iiato  da 
Quabacundono  dallato  baffo  effaltato  a grandi  hono- 
rijinà  anco  i maggior  l'acatàs,  & Signori  del  Giapone  nò 
hanno  ardir  di  contradirgh  in  alcuna  cola,  1 afe ian dòli  pi 
gliar  infino  le  forelle,&  figliuole  proprie,&  anco  bandi- 
re, fenza  far  replica  alcuna:  & è canto  gride  la  fua  fuper 
bia, che  dice  chiaramente,  che  ne  in  terra,  ne  in  Cielo  è 
altro  Dio,  fe  non  lui.  In  oltre  è confuetudine  nel  Gia- 
pone, che  fi  ffimi  per  grand’ingiuria  &lcortefia  rifpon- 
dere  in  faccia  à qual  fi  voglia  Signore  , che  dimandi  vnar 
cofa,che  non  fi  può  fare,  ò che  non  fi  vuol  fare;ma  Tem- 
pre fi  Tuoi  dir, che  sì:&fe  ci  fono  difficultà,èlecico  di  poi 
il  proporle,  ò per  mezzo  d’altri,  ò da  per  fe  ; fe  ben  quelto 
co’gran  Signori  non  s’ardifce  fare:  Per  le  quali  ragio- 
ni dicendo  Q^uabacundono  à quel  Gencll’huomo  à fac 
eia  à faccia  quanto  habbiamo  detto  , egli  non  hebbe  ardi 
redi  contradirgh, mà  fubbito  dille, Gfiioicindai,  che  vuoi 
dire, facciali  la  voltintà  di  V.M.Ecfe  bene  egli  non  haue 
ua  alcuna  incécione  di  lardar  d’effer  Chriftiano,tuttauia 
il  timore  di  vederli  in  preséza  diQuabacùdono,&  di  per- 
dere nitro  il  fuo  Stato  & dignità,  òr  infieme  tutta  quella 
gràde  autorità  & fauore,che  haueua  appreffo  di  luqfece, 
che  nell’elteriore  diffimulò,  itando  faldo  nell’interiore, 
come  quello  che  da  piccolo  fi  fece  Chriiiiano,&  Tempre 
li  rife  della  ferra  de’Gécili,&  era  llato  molto  affettionato 
alli  Padri  & di  buonifiima  vira.  Subbito  Quabacundono 
mandò  quello  illello  Gentil’huomo  à dire  da’parte  fua  à 
due  altri  Gentirhuomini,&  Signori  di  molta  qualità, co- 
me egli  gli  comandai!* , che  lafciallèro  la  Fede  de  Chri- 

I 2 itiani , 
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ftianìrcon  la  quale  ambafciata  fi  crouarono  tutti  due  ia 
grande  Itrettaiperche  da  vna  parte, il  cótradirgli,fupeua- 
no, che  era  vn  metterti  in  certiiììmo  pericolo  di  pendere 
i loro  Srari, & reilar  banditi, & poueri  inficine  con  Je  ino* 
gli, & figliuoli, & tutti  i parenti,  & leuiidori , roumando 
infìeme  tanti  Cnriffiani>quanti  ne  haueuano  nelle  Terre 
loro, lì  coir, c era  auuenuco  à Giulio  V códono.Di  più  che 
non  potendo  Quabacundono  foffrire,che  i Signori  Chti 
itiani  non  gI’vbedil]ero,.teneuano.  per  certo  , che  haue- 
rebbe  mandato  ad  ammazzarli  iaGeme  con  quanti  feco 
haueuano, che  non  gli  vbedillero. 

Dall’altra  parte  non  hauédo  animo  di  lafciar  in  alcun 
modo  la  Fede  , ne  parendogli  có  buona  confcicza  ai  po 
ter  rifpondere,che  tarebbono  quàto  S.MaéUa  gli  coman 
daua,  fe  bene  non  hauetfero  tal’  animo;  vno  di  loto , che 
erapiù  antico  lì  trauò  molto  perpiello  : & confultaudoli 
con  quello, che  portaual’ambafciata,  che  cofadouefleri 
fpondere,lo  canlìgliò>&  perfuafe,che  rifpondeffe,cheù- 
rebbe  quanto  S.  M.  gli  comandàua,  che  cosi  haueuafat- 
to  lui  ; poiché  quello  non  era  altro  , che  vndifiìmulare, 
& facendoli  altrimenti  fìyeniua  àdeltruggere  laChrì- 
ilianità  del  Giapone  Finalmente  lìando  in  mezzo  trai* 
paura,  & l’ignoranza, dandoli  ad  intendere,  che  con  que- 
lla rifpofta  non  idolatraua,ne  faceua  cerimonia  Gentile- 
Tea  , ne  meno  hausua  animo  di  far  quel  che  Quabacun- 
dono  gli  comandaua  ; lì  perfuafe,  che  folle  maggior  fer- 
uicio  di  Dio  rifpondere  conforme  al  conlìglio  dell’amba 
fciatore,più  prelto  , che  mettere  in  pericolo  tanti  Chri- 
ftiani; celiando  egli, & tutta  la  fua  gente  rouiaaca,  parerai 
dogliin  effetto,  che  quello  non  luffe  altro, che  vnafem- 
plice  diffimulatione;  & cosi  à quello  che  gli  portò  Tarai 
bafeiata  dille, che  rifpondeffe,comegli  pareua. 

Non  lìricrouaua  all’ora  iui  Simon  Cambioindono} 
perche  era  nell’armata  : tornato  che  fiìdi  li  ad  alcuni 
giorni,  fe  bene  Quabacundono  nel  principio  non  voife 
vederlo, dicendo  anco  contro  di  lui  alcune  parole  fconi 
eie, perche  li  era  fatto  Chriitiano,  & perche  nella  guerra 
haueuaanco  perfuafo  ad  altri,  che  faceffero  Tiiieffo  ; non 
dimeno  non  gli  mandò  limile  ambafciata:  onero  perche 
t-  - lì  pei- 
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£ perdiate, che  in  alcun  modo  non  lo  hauerebbe  vbeditcj 
onde  farebbe  poi  Rato  forzato  bandirlo  , ò ammazzarlo, 
& quello  fare: ohe  Rato  atro  di  molta  ingratitudine,  per  il 
gràd’obbiigo,che  gii  haueua,efseGo  che  lui  era  Rato  mez 
zo  perfare,che  il  Re  di  Amangucci  le  gli  rendeift:&  cosa 
non  folo  nelia  conquilta  de  i quanto  Regni  de  Xiquoco, 
màin  quella  ancora  delli  noue  Regni  de  Sai  quo  co  i’illef 
fe  era  Rato  grà  parte  per  acquetarli, onero  perche  all’ora 
era  pallaio  à Quabacnndono  quel  primo  furore  . & 
per  le  bielle  ragioni  forte  douetre  iafciare  di  mandare , 
quella  ambafciata  ad  alcri;fe  bene  la  mandò  ad  aicun’ate 
tri,  ch’erano  nuùui  nella  Fede  , i quali  facilmente  gli  ri- 
fpofero,  che  farebbero  quel, che  gli  com  man  dalie  S.  Mae 
ità,parédogli  ciò  importar’  poco, come  fe  reltailero  nel- 
l’animo Chnlliani.  Fatto  quello, panie  à Quabacundo- 
110  hauerdato  vnagrà  percolili  alla  ChriRianità  del  Gia- 
pone, celiando  alcjuanto  fodisfatto,&  cosi  non  fi  curò  di 
comandare  à niun  di  quelli  Signori , che  facelfero  lar 
fciarèla  legge  ai  loro  fuddin , ne  volle  fare  altri  editti 
contro  i Chnttiani  del  Giapone^o  uero  perche  la  proui- 
denza  d’iddio  Signor NoitrQ  gl,’hauelFe  legacele  mani , 
non  permettendo,  che  fi  me  et  effe  à cosi  gran  pericolo 
queflànaoua  & tenera  pianta  della  Chriltianira  del  Gia- 
pone;ouero.  temendoli  egli,  clic  per  elfer  già  tanti  Chtì- 
itiani  in  tutte  le  parti,  fi  potrebbono  caiil'are  alcuni  ru- 
mori & tumulti  ; & efl'enca  ( come  egli  è)  prudente  & 
aitino  in  cote  di  cóferuar  braci,  gli  parue  forfè  più  coirne 
niente:di  dihimulare:ma(lime  elfehdo  anticha,&  vniusr 
fale  eonfuetadine  del  Giapone  d’elìer  libero  à ciafcuno 
il  pigliare  quella  fetta  & legge, che  pili  gli  piace;douetce 
dubitare,ciàe  lotto  preteiio  di  conferuàfe  quella  liberta, 
nò  fi  folieualfe  qualche  guerra  parendogli  anco,  che  co 
bandire ILPadri,  & Fratelli  dalle  Terre  del  Giapone  , da 
fe  llelhi  in  breue  tempo  andarebbe  mancanao  quella 
ChriRianità  • 

Lafama(la  quale  quanto  più  ' à lontano, tanto  ancora 
và  tempre  più  accompagnata  dalie  bugie  ) arritiò  alle 
parti  delXimo  cosi  brutta  & terribile  per  la  debolezza 
di  quei  Gentil’huomini  > che  il  manco  che  fidiceua,era, 

, 1 ch’ha- 
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ch’haucffero  lafciato  in  tutto  la  Fede;  aggiungendo  di  più, 
che  con  editti  publi'ci  haiteuano  comandato  , che  anco 
tu c ti  ii  ChriUiani  delle  loro. Terre  iafciallero  la  Fede , & 
che  fuflero  disfatte, & abbrugiate  tutte  le  Chiefe,  & Cro 
ci,  che  lì  trouauano  in  elle;  & che  alcuni  Padri  erano  (ta- 
ti polli  in  croce  per  ordine  di  Quabacundono, doitendo 
anco  tadì  il  medefmo  delli  altri  ; & che  per  ordine  del 
ni  ed  e lì  mo  Quabacundono  veniuano  alcuni  fuoi  feruido- 
ri  à deitruggere  & rouinare  il  luogo  & porto  di  Nanga- 
fachi,& fate  altre  fiere  demoltradoni  nelle  Terre  di  Ari 
ma,&  Omura:  & come  quelle  noue  paffaitano  per  le  Ter 
re  de'Gentili,&  veniuano  raccontate  da  loro,cialchedu- 
no  aggiógeuac]uel  che  li  pareua,&le  ingrandiua,  quàto 
gli  piacetia:  dal  che  rifultò  in  quelle  Tetre  cosi  gran  pau 
ra,&pianto,chepareuaàciafcunohauere  il  coltello  alla 
gola;cofa,  che  diede  veramente  alli  Padri  fommo  dolo- 
re^ affiittionetmà nópero  lafforono  di  far  animo  ale, 
& alli  altri, preparandoli  con  MelTe,  oracioni,&  peniten- 
ze;domandando  al  Signore  il  fuo  Dittino  aiuto,  & toccor 
fo  in  si  fatta  tribulatione:&  fe  bene  ili  alcuni  nuouamen 
te  battezzaci  fi  temeua  qualche  fragilità,  non  dimeno  Iti 
di  gran  confolatione  alli  Padri,  & mociuo  di  render- 
ne gran  gratie  à Dio, il  vedere  coli  gran  cócorfo  de  Chri- 
iìiani  à confeflarlì  nelle  Chiefe , & prepararli  con  tanta 
deuotione,  & lagrime,  dicendo  ch’erano  rifoluti  di  voler 
morire  infieme  có  JiPadri  nella  Fede  di  Dio  Sig.  Noiìro, 
ancor  che  da  quella  mancalle  tutto  il  reilo  del  Giapone. 
Ecfcriuetiano  molti  da  diuerfe  parti  al  Padre  Vicepro- 
uinciale,  & ad  altri  Padri,  pregandoli  che donendofi  par 
tire  dar  Giapone, lì  cótentallero  di  menarli  feco  , perche 
itauanorilòluciinfiemecó  li  loro  figliuoli  di  voler  morir, 
ouero  partirli  có  li  Padri.Sì  accrebbe  quello  dolore  & tri 
iiezza  con  la  venutadelli  feruidori  di  Quabacundono, li 
quali  veniuano  con  ordine  di  gettar  per  terra  le  fortez- 
zedelle  Terre  d’Omura,  & Arima;  concedendo  che 
folamécerellalTeio  in  piedi  quelle, che  erano  proprie  ha 
bitationide’  Toni;di  più  che  disfacellero  le  Croci,  &le 
Chiefe, facendo  pagare  vna  grolla  pena  à populi  di  Nan- 
gazuchi.  Arriuati  che  fmno  queliti  fsruidoù  diQuabacua 

dono 
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dono  alle  Terre  d’Omura,  come  la  gente  più  principale 
di  quelle  Terre  Itauain  Facatà  , nefegnirono  molti  in- 
conuenienti  & difordiniipeiche  nelgettar  à terra  la  toc 
tezza  di  Curi,abbrugiorono  ancora, & butiorno  la  Chie 
fa  di  quel  luogo  , & 1 ideilo  fecero  d’un’altra,  che  era  in 
Omura,&  d’tin’altra  di  S.  Lorézo,che  haueua  iui  fatto  il 
P.Sebaitiano  Gonzalesifinalmente  fumo  abbrugiate  al- 
tre cinque  Chiefe  con  le  Croci.  Con  quelli  rumori  lì  co 
nnnciò  à vedere  in  quelle  Terre  gran  cófufione,  & pcr- 
tarbatione,fperimentando  all’ora  quanto  danno  ci  ha- 
ueua apportato  la  morte  di  Don  Bartolomeo  Omuran- 
dono;perche  lenza  dubbio,  le  folle  itaco  vino,  non  fareb- 
bono  legniti  quelli  rumori.  Con  quelle  nuoue  lì  Ipopulò 
fubbito  la  Città  di  Nangazu  chi,  periti  adendoli,  che  i fer- 
uidori  di  Quabacundono  la  vemuano  à dellruggere  & 
robbare:&cosi  in  breuillimo  tempo  tutti  fuggirono,  ef- 
lendo  cola  di  gran  compafììone  , & dolore,  "veder  tanta 
gente , come  iui  Itaua  ( per  eller  'luogo  molto  grande  ) 
meda  in  fuga,  cariche  le  madri  de  i loro  figliuoli  ; veder 
vecchi  honorati  patir  tati  diligi,  & in  fomma  ogni  forte 
di  géte  afconderiìin  bolchi,  lenza  laper,doue  annaffierò; 

& i Padri  perzelo,che  quei  feruidori  non  Ijtcelìero  disho 
nore  alle  Chicle, &Croci,leuorno  da  eflei  quadri, facédo 
ferrar  le  porte  di  dette  Chiefe, parédoci  di  vedere  rinoua 
ta  la  perlecu rione  di  Nerone  & Dominano  : ilche  tutto 
catilaua  ne’Padri,&  altri  Chriiiianigrà  dolor’&  trilfezza: 
la  qual  gli  durò  infino  à tanto, che  riceuettero  lettere  dà 
Àrimandono,&  Omuradono,per  le  quali leppero, come 
loro  italiano  piu  che  mai  coltanti  nella  Fede,  & che  tor- 
irarebbono  quitto  prima  alle  loro  Terre:  & col  buon  or- 
dine,che  lor  diedero,  & quelche  più  importa, con  l’argen 
to(chenei  Giapone  può  allai)talmente  vnlerole  mania 
feruidori  di  Quabaciidono,che  celìorno:  di  tal  maniera, 
che  qua-ndo  arriuorno  al  porto  di  Nangszuchi , i populi 
ituu ano  pacifichi , & quieti , portandoli  con  loro  modi - 
iraruente , & anco  coni  Padri,  non  facendo  mal  ninno 
alia  Gliela, la  quale  tutea  erafatra  di  nuouo,&  è la  mag- 
giore & megliore,che  lìain  rutto  il  Giapone;dimandan- 
dp  foi  ,che  quella,  & Falere  Chiefe  intorno,  mentre  e di 
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lui  italiano, fiferrafTt.no  , & fiièeffo  fecero  nelle  Terre  d! 
Armiamone  per  effierfì  dato  meglio  r ordine, non  lù  abbru 
piata  ninnai Chiefa,  ne fegùirno  i difordinh,  che  fegùirno 
j ri  Omura , tutta  via  nel  rifcuocere  lapena,che  (fuaba- 
cundono  haueua  niella  al  populo  di  Nangazuchi , pati 
affai  qt;-  Ila  pouera  gente, elle  lido  necelfano  à molti  im» 
pegnariì,  & vendere  quelle  poche  robbe,  che  haueuano: 
pigliorono  ancoraà  nome  di  Quabacundono  il  polfef- 
f'o  del  porto  de  Nangazachi,&  delle  Terre  di  Amanguc- 
Cì^  Cv  vi  a Vzachami , le  quali  ci  haueua  dato  Arimanaono, 
& Omitrandonotn.à  perche  filieffi  Sig. deile  Tèrredilfe 
ro  eifer  lue , & che  ehi  le  haueuano  date  à Padri, mentre 
ini  llelfero, era  ragione, che  douendo loro  partire,  lifuf- 
fèro  reintuite  , cosi  facilmente  le  recuperorono  ; & con 
quelto  lì  ritornorono  quei  feruidori  di  Quabacùdono,  re 
itado  i Padri  & quelli  altri  Chriitiani  d’Omura  & Arimi 
alquanto  confolati:  & molto  maggiorimele  ciconfolòli 
venuta  delli  Signori  di  Omura, & Arima;  mallìme  eifen- 
dolì  partito  Quabacundono  verfo  il  Meaco:  perche  men 
tre  lì  fermò  in  quelli  Regni  di  Saicoco,ci  diede  sépre  rnol 
ti  diluiti, & trauag!i,reitando  rutti  quelli  Regni, & Signo 
ri  di  elfi  comerfpauentari . 

Se  bene  in  quella  gran  perfecutione  in  alcuni  lì  è ritro 
uata  qualche  debolezza  , come  habbiamo  detto;  nondi- 
meno ci  fono  Itati  molti  altri, i quali  hanno  fatto  illuftre 
òr  generofa  pruoua  della  loro  fede,  offerendoli  & efponé 
do;i  à molti, & grandi  pericoli, de  quali  parcofa  ragione- 
uole  dirne  alcuna  cofa:  poi  che  hauendo  noi  raccontate 
le  debolezze  d’alcunfcofa  molto  più  conueniente  è che 
fi  riccótino  gii  atti  generofi,  che  fecero  i valorolì  Caua- 
lieri  di  Cif  riito. tra  quaii  lì  deu  e gi ultamente  il  primo  Ino 
go  à Giulio  Vcondono,coh  per  eflere  il  primo, nel  quale 
li  fcuricorono  i primi  colpi  dì  quella  perfecutione  , come 
anco  per  hauer  perfo,&  patito  più  de  gi’altri.Et  lafciado 
da  parte  quella  generofa  rifpolhi,  che  ei  diede  à Quaba- 
cntidono,  nioitrandofi  coli  i matto, Se  intrepido,  fenzaha 
uer  rifperto  à cac’enrrate,  &hofiori,come  huueua;ne  al- 
l’imcommodicà,&  mifcrie, nelle  quali  reliauano  per  ciò 
iproprij  figli,  parenti,  & tutta  la  fu  a famiglia,  acquetando 

cosi 
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così  gloriofa  vittoria  dei  Tiranno  & dc’Dcincnij-.ioIan-é 
te  dirò  effer  cola  marauigliofa  , fi;  rii  gran  gloria  della  no 
lira  Fede, il  vedere  vn  Prencipe  prima  cg^i  grande, ladef- 
fo  tutto  rato  , co  ai  e e’confuetudine  di  talli  nel  Giapone 
in  limili  tempi,  vniendo  fo!o  con  la  fua  moglie  k hgiii  o 
li  m mezzo  di  tante  perfeciuioni,& in  tanti  bifogni  così 
liumile  Hi  pouero  : nondimeno  tanto  allegro  Se  contea» 
to,  che  gli  paté  nò  hauer  facto  cofa  alcuna;  dicédp,che 
poichei  Signori  Giaponefì  fono  ogni  giorno  delirarti 
nelle  guerre, perdendo  li  honori  & ii  Stati,  k anco  la  prò 
pria  vira, co  arriuar  anco  più  volte  ad  ammazzar  le  lielìi  ; 
egli  non  ha  fatto  molto  in  perder  il  lT.o  Stato  per  an.or 
della  fua  Fede,  & di  GIESV  Chrilìo:&  crefcendo  ciafcun 
giorno  piu  nella  deuotione,  & raccoglimento  interiore, 
li  da  cuttoàCio  , preparandoli  per  uurgii  anco  Piiteira 
virateli  tal  maniera  che  ferine  il  P.  Organtmo  , il  quale 
anco  fi  ritruoua  n afe©  ilo  con  lui  nelle  Terre  d’Agoilino, 
che  è cofa  di  grand’ammiratione  il  vedere  la  generalità 
& animo  di  Giulio  Vcondono,  & che  vna  delle  maggior 
confolationi,  che  egli  ha,  è parlare  alcune  bore  con  lui , 
trattando  come  hanno  da  vincere  ii  Demonio  in  queiia 
guerra: &s’haueiììmo  qui  da  raccontar  le  vin  ti  & opera 
hcroichedi  Vcondono  , bifoguarebbe  vnahiitoria  affli 
piu  grande  di  queiia:  per  addio  baiti  Papere,  che  nel  ceni 
podiNobunangi,  per  non  preterir’vn  punto  della  Leg- 
ge di  Dio,  lafc.ò  la  moglie  & figliuoli,  & tutto  rafo  fe  n* 
andò  dal  P,  Organtino  à metterli  r.elie  fu  e mani , come 
altre  volte  piu  longaméte  h abbiamo  fcritto;  & ritornan- 
do di  poi  Nobunangaad  effalcario  nel  fuo  Sraro, fù  mezzo 
per  farli  gran  tontierlione  nelle  lue  Terre  di  Tacafiichi , 
& l’i iteli o fece  nelle  Terre  d’Acaxi  colino  effempio  & 
virtù,  aiutando  anco  con  molte  fpefe  temporali  je  cole 
della  Compagnia,  &degl’altri  Chrifiiani  nelle  parti  di 
Goquinai;  procurando  con  molta  diligenza, & con  mol- 
ti mezzi,  che  molti  Signori  lìlacelfero  Chriiliani  : con  il 
cherellòhonocato  , & in  gran  credito  il  nome  di  Nottra 
Sanca  Legge, fi  come  anco  hoggi  ilauain  tutte  quelle  par 
ti. Finalmente  ha  fopportato  con  gran  coilanza , & genc- 
«oficà  il  grauilìuno  colpo  di  queltaperfecutione  , xcttaii- 

K do  di 
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io  di  ella  così  nobilmente  vincitore  . 

Se  fu  gride  la  fortezza, & colìàza,che  ha  inoltrato  Vcó 
dono,poco  minore  fu  quella, che  mofìrò  il  fuo  Padre  Da 
rio,iniieme  col  fuo  fratello  Taroyemandono:  perche  ef- 
fendo  rollati  inlìeme  con  lui  perii  e banditi , mollrarono 
tanta  allegrezza, & contento  della  coltanza  , & valor  d’ 
Vcódono,in  voler  più  pretto  perderei!  fuo  Stato, che  ma 
car  vn  puro  dalla  Sita  Fede,  che  nò  fentirono  niente  il 
proprio  danno-, anzi, come  veri  Caualieri  di  CHRiSTO, 
gli  refero  per  quello  fatco  & trauaglio  molte  gratie,con 
preparatione  di  dar’anco  le  vite  itelie  per  amor  fuo , vi- 
uendo  huoroini  per  l’adietro  tanto  ricchi  & potenti,  al 
prefente  poueriHìmamente,  crefcendo  tuttauiain  mag- 
gior femore  &diuotione. 

Nell’ilìelTo  modo  lì  moftrò  valorofo  & collante  Don 
Giouanni  Signore  d’Amacufa,  mandando  fubbito  à 
Nangafachi,  doue  lì  ritruouaua  all’ora  il  Signore  princi- 
pale & fuperiore  delle  parti  del  Ximo  Don  Bartolomeo 
fuo  fratello  , facendogli  dire,  che  quello  era  il  tempo, 
nel  quale  haueua  da  mollrare  la  collanza  della  fua  Fede; 
& che  perciò  lo  pregaua,  che  mandafle  tutti  i Padri  ad 
habitare  nelle  fue  Terre  ; perche  egli  inlìeme  con  i fuoi 
fratelli,  & tutta  la  fua  gente  Italiano  rifoluti  di  morire 
inlìeme  con  i Padti;&  che  fe  Quabacundono  per  quelta 
caufa  mandalfe  ad  ammazzarlo  , egli  ltimarebbe  ciò  per 
cofa  di  molta  felici  tà,&  ventura  & per  (ingoiar  grada  di 
Dio,&  che  ne  fentirebbe  gran  contento.  La  qual  amba- 
fciata  in  tempo  di  cosi  graue  tribulatione  causò  grande 
allegrezza  alli  Padri:  perche  fenza  dubbio  egli  era  pron 
tilììmo  & ben  rifoluto  per  elfeguire,  quanto  diceua  ; poi 
che  vn’anno  alianti  per  conto  della  Fede  flette  molto 
"tempo  in  pericolo  di  perdere  lo  Stato,  & la  vita,  tenen- 
dolo il  Re  di  Saxuma  come  prigionejiella  fua  Corte , & 
dicédogli  più  volte  che  lafciaffe  di  efier  Chriitiano,  & co 
sì  gli  redimirebbe  le  fue  Terre;altrìméti  lo  minacciarla, 
che  inlìeme  con  lo  Stato  gli  leuarebbe  anco  la  vita . Al 
che  fempre  egli  rifpofe,  che  S.  A.  gli  poteua  toglier  la  vi 
"ta;ma  che  egli  per  neflùn  conto  lafciarebbe  d’elfer  Chri 
• Siane  : Et  fcriife  alli  fuoi  fratelli,  che  egli  ltaua  prepara- 
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to  a morir  per  la  Legge  del  N.  S.  G I E S V C H R I- 
S T O,  & che  non  faceffero  conto  alcuno  della  Tua 
vita;  &fe  il  Re  di  Saxuma  tentaffe  di  voler  che  quei  del- 
le fue  Terre  lafcialter  la  Fede,  fi  defendeflero  quanto  po- 
teifero,  & fi  lafciaflero  più  preito  tutti  ammazzare, fenza 
hauer  alcun  riguardo  al  pericolo  di  lui  , che  Italia  nelle 
mani  di  Saxuma  . Et  doppo  d'hauer  patito  molti  tra- 
uagli, piacque  finalmente  à Noltro  Signore  di  liberarlo, 
& reltituirgli le fne  Terre.  Et  con  tutto  queito  adeiTo  fi 
mette  d:-  miouo  al  medefimo  & piùeuidétepericolo,  fen 
Za  punto  curarti  di  Quabacundono. Et  Don  Bartolomeo 
fuo  fratello  diceua,che  anco  quando  non  ci  fufle  perico- 
lo che  Quabacundono  li  perfeguitafle  in  quella  maniera; 
egli  nondimeno  era  refoluco  ogni  volta  che  i Padri  pat- 
tinerò, di  feguitargli  intìeme  con  i fuoi  figliuoli. 

Non  minor  virtù , & coflàza  nella  Santa  Fede  moltrò 
jn  Firando  Don  Girolamo  infieme  con  i fuoi  fratelli  fi- 
gliuoli tutti  di  Don  Antonio, moilrandofi  in  cosi  grà  pe 
ricolo  d’efler  veri  figliuoli  di  tal  Padre. Perche  fapendo, 
che ’1  Signor  di  Firando  (il  quale  tu  Tempre  crudeliffi- 
mo  nemico  della  Chriltianità  ) machinaua , feruendofi 
dell’occafione  di  quelle  perfecutioni  , & delli  editti  di 
Quabacundono, di  deftruggere  tuttele  Chiefe  , cheha- 
ueua  fatto  Don  Girolamo  nelle  fue  Terre  (la  gente 
delle  quali  tutta  era  Chriltiana)  con  animo  d’eltirpare 
tutta  quella  Chriltianità  tanto  antica  nel  Giapone  ; 
egli  p umicamente  in  Firando  raglino  tutti  ì fuoi  paren- 
ti , feruidori , & foldati , che  haueua  ( i quali  erono  fin’à 
trecento)  & fecero  tra  fe  Iteffi  vn  follennillìmo  giura- 
mento di  voler  morir  tutti  per  l’amor  di  Chrilto  S,  N.  & 
d’opporfi,  à chi  fi  voglia , che  volelle  metter  mano  alle 
Chiefe  delle  Terre  loro:  ilche  faputo  che  hebbe  il  Si- 
gnor di  Firando,non  hebbe  ardire  di  tentare  alcuna  cofa 
contro  di  loro. & tutto  il  tempo  , che  furono  i Padri,  & 
Fratelli  in  Firando  , fletterò  ritirati  nelle  fue  Terre. 

Don  Protafio  Arimandono  ritornando  alle  fue  Ter- 
re, nel  tempo  che  i Padri  Italiano  ritirati  in  Firando  con 
molte  angultie , & trauagli , pigliò  fopra  di  fe  la  cura  di 
tutti  i Padri,  & Fratelli  della  Compagnia,  diitribuendp- 
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lì  rutti  per  Je  fue  Terre'',  & promettendogli  di  voleri} 
difendere  inlìno  alla  morte,  fe  Quabacundono  voleffe 
perfeuerare  nella  fna  perfecutione , & dar  faiiidio  à loro, 
& alli  altri  Chrìftiani  delle  ft:e  Terre.  Et  cosi  fe  n’andoro 
no  alle  Terre  d’Arima  fectancatre  tra  Padri,  & Fratelli 
della  Compagnia, & inlìeme  li  due  Seminari], cioè  quel- 
lo, che  itaua  nelle  parti  del  Meaco,&  l’altro, che  egli  ha- 
iteua  prima  nelle  fue  Terre  .Di  maniera  che  fi  ritruoua 
addìo  in  quelle  Terre,  laCafadi  Probatione,  il  Colle- 
gio,& il  Seminario  con  fettantre  giouani  nobili,  & altre 
diuerfe  Rehdenze.In  oltre  hauédo  recuperato  di  nuouo 
dal  Re  di  Saxuma  le  Terre  di  Ximotnbara,&  Mie , & an- 
co la  fortezza  di  Cogiro , che  da  molto  tempo  à dietro 
fe  gl'era  ribellata, & con  la  morte  di  Riofogy  ,anro  alcu- 
ne altre  fortezze  ; in  tutte  pofe  ogni  cura  ,&  diligenza, 
accioche  fi  faceiforo  Chriltiani  ; di  maniera,  che  nel  fer- 
itore della  perfecutione  fi  fiaua  predicando  pttbiicamé- 
te,  & fi  faceuano  gran  conuerfioni  in  tutti  quelli  luoghi: 
talché  in  pochi  g’orni  fi  battezzorono  piti  di  due  mila , 
con  preparation’tale,  che  altri  venti  mila  in  biette  fi  bat 
tezzaranno  . Et  fi  moltra  quello  Signor  cosi  denoto  , & 
afFettionaco  alli  Padri, che  è cofa  di  gran  marattiglia  ; poi 
che  có  quello  egli  fi  pone  à pericolo,  che  gli  venga  addof 
fo  tutto  il  furore  di  Quabacundono.  Auuenne  ancora, 
che  hauendo  Quabacundono  bandito  Orfafai  dalle  ftte 
Tarre  , il  quale  è vn  Signor  parente  d’Arimandono  , & 
confina  con  le  fue  Terre,  lo  Sraro  del  quale  diede  Qua- 
bacundono à vn  fracelio  di  Riofogy  ; doppo  che  Quaba- 
cundono fene  tornò  verfo  il  Meaco , Orfafai  ricorfe  à 
Don  Prorafìo,  promettendogli , che  fifarebbe  di  nuouo 
fuo  vaflfalio  , fe  lo  voleffe  aiutare  a recuperare  le  fue  Tee 
recandogli  perciò  alcuni  olfaggi ,_  mòllrando  infieme  di 
hauer  grande  indi  natione  di  farli  Chriitiano  , & di  pro- 
curar il  medefimo  nelle  genti, delle  fue  Terre.  Hot  vedeti 
do  Don  Protafio  così  buona  occafione , non  volfe  per- 
derla in  alcun  modo  : onde  fi  rifolfe  à dargli  ogni  fatto- 
re & aiuto,  fe  ben  fègretamente  ; talché  egli  recuperò  le 
fue  Tene,  & rellò  valfdio  al  medefimo  Don  Protafio, il 
quale  con.  quell’  occafione  recuperò  quella  fortezza  di 
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Cogito  , che  era  vna  delle  principali  entrate  nelle  fue 
Tetre  d’ Ai  ima  : & à quella  imprefa  diede  molto  aiuto, 
l’hauer  noi  dalla  parte  noftra  lacondono  Agoliino;  il 
quale  ( come  Copra  dicemmo)  tiene  la  fopraintenden- 
Zi  delle  parti  marinine  del  Xunoper  Quabacundono  j 
& quello  aiuto  lo  diede  venendocene  con  la  fua  armata 
per  queite  parti, Pubblio  che  fù  partito  Quabacundono  : 
&pafsòdi  maniera  la  cola, cheadinterceffionedel  P Vi 
ceprouinciale  ( ilquaìe  molto  Cperaua  nella  conuerlìo- 
ne  d’Orfatai,& delle  genti  di  quelle  Terre  ) Agoliino  lì 
portò  talmente, che  ÒrCafai  recuperò  le  Che  Terre, lenza, 
che  appatifle  , che  Don  Protaiìo  gli  hauefle  dato  aiuto  ; 
& facendo  anco  in  maniera  con  Q_uabaci:ndono  , che 
egli  reiiù  fodisfatto  di  quanto  era  pallaio  . 

tc  queito  (uccellò  ù li  molta  importiza  per  il  progref 
fo,&  conCeruatione  della  Chrillianità  d’Omuia,  & d’A- 
lima, per  e(Ter  O r Calai  vn  Conixiì  molto  potente  , & po- 
llo in  mezzo  tra  O mura,  & Arima.  Di  maniera  che  bat- 
tezzandoli egli  con  tutta  la  gente  , Schauendo  già  fatto 
Capo  Atimandono-,egli  viene  à reilar  molto  potente  , & 
la  Chrillianità  di  quelle  parti  molto  fecura  •,  & anco  ellì 
Signori  dando  cosi  vniti  rellano  cosi  potenti,  che  men- 
tre fi  conferueranno  in  quella  vnione,  non  potranno  ha- 
ner mai  alcun  rrauaglio,ne  da  Saxuma,ne  da  alcun’alt; o 
Signore  idi  quelli  notte  Regni  :&  quella  è fiata  quell’u- 
nione,che  per  ben  della  Chrillianità  habbiamo  defider.a- 
to  & procurato  gii  molti  anni  . 

Cambioindono  ( ilquale  , come  dicemmo  di  Copra  , è 
Signor  quali  di  tutto  il  Regno  diBugen)  non  mollrò 
minor  valore  & zelo  ver  fola  Fede  di  Chrifio  . Perche  Ce 
ben  Quabacundono  non  gli  diede  aflalro  , accioche  la- 
fciafle  la  Fede , tuttauia  parlò  molte  coCe  contro  di  lui  : 
dicendo  in  particolare, che  per  efier  egli  Chriitiano,non 
gli  daua  i Regni , che  nella  fua  mente  haueua  g'à  deter  - 
minato  di  dargli  . Ma  egli  con  tutto  quello  fi  mollrò 
Tempre  collantilhmo  nella  Fede  : nel  la  quale  fe  pur  ha- 
uefl’e  moltrato  qualche  debolezza,  per  quello  Colo  Qua- 
bacundono gli  hauerebbe  dato  co  Ca  di  molta  importan- 
ti. Si  Quabacundono  fe  ben  mofiraua  d liauer  diCpiace- 
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re,ch’egli  fufle  Chriitiano, & in  quello  io  biafimaua;lo  lo 
dauapoi  molto, dicendo, che  lo  hatieuamoho  ben  ferui- 

10  in  quelle  guerre, & per  mezzo  Tuo  lì  erano  fatte  cofedi 
molta  importanza;  & che  per  quello  gli  conferuaua  il  gra 
do, in  chelo  haueua  pollo, & inlieme  lo  Stato,  che  gli  Ra- 
netta daco  , fe  ben  non  gli  piaceua  , che  fufle  Chriitiano. 
Et  nel  decorfo  di  tutto  quello  tempo  così  pieno  di  tra- 
ttagli lì  inoltrò  Cambioindono  molto  fai  do  nella  Fede", 
fermentìo  piti  voice  alii  Padri,  confegliandoli,  & rnoltrà- 
dogli  i modi , che  s’haueuano  da  tenere , & Tempre  affer- 
mando, d’efler  prontiffimo,  & refoluto  di  morir  perla 
conferuatione  della  Tanta  Fede  . 

Don  Paolo  Xingandono  Conixn  del  Regnò  di  IBugo  , 

11  è inoltrato  anch'egli  sépre  molto  valorofo  in  fauor  de 
Chriltiani:  per  che  ( come  feri uem mo  à «Panni  palfati) 
eìfendo  ancor  giouane;fubbko,che  prefe  il  gouerno  del- 
lo Stato,  lì  fece  Chriitiano  contro  la  voluntà  di  Tuo  Pa- 
dre, & di  Tuo  Ano,  che  fono  perfone  potentiffime  nel  Re 
gno  di  Bungo,  & de’maggior  inimici,  che  hauelfero  i 
Chriltiani,  & anco  contro  l’efprelfa  voluntà  del  Prenci- 
pedi  Bungo,  cheall’oraera  Gentile.  Dal  cheauuennc; 
che  lì  letìalfe  contra  di  lui  vna  gran  perfecutione  co  mol 
to  pericolo  di  perderlo  Stato  ; moltrandofl  con  tutto 
ciò  così  faldo  in  tutti  quelli  pericoli,  & faitidijrdicendo 
che  ben  gli  poteuano  toglierla  vita,  & quanto  haueua; 
ma  che  non  per  quello  egli  mai  lafciarebbe  d’ellerChri 
itiano. Quello  Signore  è quel  giouane,del  quale  fcriuem 
ito  alli  anni  paflati , che  non  hauendo  ancor  xv.  anni, 
itando  fotto  la  poceita  di  Tuo  Ano, che  è Rondo  di  Bun- 
go, & di  Tuo  Padre,  che  è Conixù,  che  ancor  non  glihx 
ueuan  dato  il  gouerno  dello  Stato, effendo  informato  di 
vn  fuoZio  della  bontà,  & verità  della  noltra  legge,  & 
non  potendo  egli  ltelfo  andar’alle  prediche,  per  lagran 
cura,  che  perciò  gli  haueuano  il  Padre, & P Auo  ; pigliò 
per  mezzo  il  mandar’vn  Tuo  fedel  feruidore  à vdirle,  ac- 
ciò di  poi  gli  e leriferifie  : con  il  che  reltò  nel  cuor  fuo 
cosi  refoluto, & acccfo  di  farli  Chriitiano, che  dicendo- 
gli vn  Tuo  feruidore, come  egli  lì  poneua  con  quello  fuo 
penlicio  ad  euidente  pericolo  che  fuo  Padre,  & Auo  nò 
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gli  defFenò  il  gouerno;  egli  gli  rifpofe  , che  quando  ben 
folfe  certo  di  quello,  & anco  di  perderlo  Stato, egli  non 
fe  ne  curaua,pur  che  fufle  Chriliiano;  Se  in  fegno  di  que- 
llo voleua {colpirli  nel  braccio  vna  Croce:& fubbito  in 
ptefenzadel  medelìmo  feruidore  fi  tagliò  leggiermente 
con  vn  coltello  la  pelle  del  braccio  in  modo  di  Croce;& 
aggiongendogli  vn  certo  colore, relìò  cosi  ben  (colpita  , 
che  non  fi  poteua  più  leuare,  mettendo  poi  in  eflecutio- 
ne  il  fuo  defideriohubbuo  che  il  Padre  gli  lafciò  il  gouer 
no:&in  mezzo  di  tutti  i trauagli,  che  in  quel  tempo 
erano  fiati  con  le  guerre  di  Bungo,per  mezzo  fuo  s’era- 
no  battezzate  più  d’ottomila  perfone  , preparandoli  per 
far  l’ilteflo  più  di  altre  trentamila . Quello  Signote, paf- 
fando  Minondono  per  Bungo,  quando  ritornauaal  Mea 
<0  con  Quabacundono,  ancor  che  il  detto  Minondono 
fu  ile  Capitano  generale  di  tutto  l’efl'ercno  ,& fratello 
deH’illefiò  Quabacundono-,  non  dimeno  niente  curan- 
doli di  quello, ne  meno  della  gran  perfecutione,che  Qua 
bacundono  haueua  mollo  contro  i Chrilliani , ne  anco 
delle  pene,  che  haueua  impoiìo  à quelli , che  portaiferó 
alcun  fegno  d’efier  Chrilliani;  andandolo  à vibrare, non 
volfeneanco  dillìm alare,  & coprirei  fegni, che  egli  por 
taua  ai  efier  tale,  patendogli  efier  codardia:  mà  metten- 
doli al  collo  vna  bella  Corona  d’Aucrio  ch’haueua,  con 
quella  gli  comparue  auanti , efponendofi  con  quello  à 
manifeiiifiìmo  pericolo . ma  volfelddio,  che  ogni  cola 
gli  fuecedefle  bene:  perche  Minondono  Io  riceuè  con 
molto  honore,  facendogli  molte  carezze, e fauori,  & in 

£ articolare  ringraciandolo  che  egli  fi  folle  portato  così 
en  nella  guerra. 

Simone  Yquendatangandono  Gentìrhuomo  molto 
nobile,  & illultre,  il  quale  con  la  morte  di  Nobunanga 
perfe  vno  Stato;  queito  dico  infieme  con  vn’altro  Gen- 
til’huomo  Chcilliano  chiamato  Doyacofmo,  feruiuano 
Mangoxichirondono  Nepote  di  Quabacundono  ,&  da 
lui  per  figlio  adottato, quale  come  fi  penfa  fuccederd  nei 
Gouerno  dellaTenza,  & quando  parti  Quabacundono 
per  le  parti  di  Xaicoco, relìò  fuo  Luogotenente  nel  Mea 
co:  quelti  due  Gentirhuomini  dunque, quali  elfo  molto 
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ftimani  , hauando  fentito  la  perfecutione , che  faceui 
Quabacundono  à Chriltiani,& Feiliiio  de  i Padri, fe  n’an 
dorotio  vnitamepce  con  generofo  animo  à parlare  al  fuo 
Signore  Mangoxichirondouo,& gii  dilieto  qualmente 
eilì  già  ventifette  anni  erano  , che  erano  Chriitiani  in- 
iìemecon  le  loto  mogli,  & figliuoli,  & re:  o delle  fame* 
glie;  & che  hauendo  conofciuta  la  verità,  & bontà  della 
Noterà  Santa  Legge,  non  voleuano  per  alcun  modo  la- 
nciarla , Piando  più  pretto  preparati  à ritenere  la  morte 
ogni  volta  che  d Quabacundono  fuoZio  per  ciò  coti  pia 
ceife.  Per  11  che  faceuano  Capere  à S.  A.  che  le  fi  velette 
feruiredi  loro  come  Cnrittiani,  etii  lo  feruirebbono  coti 
gran  fedeltà;  mà  quando  per  la  perfecutione  di  fuo  Zio 
gli  parelfe  il  contrario  , cheefii  Italiano  in  ordine , per 
andarfene  ili  altre  parti , come  banditi , dandogli , S.  A. 
di  ciò  licenza  . Et  quello  difTero  con  tantageuerofita  d' 
animo,  & lerenità  di  faccia,  che  fecero  ttupire  l’ifieffo 
Mangoxichirondono,reiìandone  infieme  molto  edifica- 
to, & inoltrando  d’hauere  hauuto  difpiacere  della  deter- 
minatione  di  fuo  Zio  Quabacundono, gli  rifpofe,che  re- 
lialiero  contenti,  & di  buon  animo  al  fuo  feruirio,  viuen 
do  fempre,  come  haueuano  fatto  collanti  nella  legge  lo 
ro,  per  che  egli  non  folo  non  gii  voleua  dar  licenza,  ma 
che  anco  li  pigliarla  nella  fua  protettione . 

Paolo  Bundaindono  Gentii’huomo  molto  principa- 
le nelle  parti  di  Sachai  Signore  di  molti  vaflàlli,&  Chri- 
fllano  molto  antico  & prudente,  hauendo  intefaque- 
ila  perfecutione,  fi  rifoife  di  fare  vn  atto  molto  genero- 
fo.Et  per  intender  bene  il  valore  di  quello  Signore, è pii 
rna  da  Capere  come  Quabacùdono  haueua  facto  vna  leg- 
ge nel  Sachai  Citià  molto  ricca  & principale, del  Giapo- 
ne  che  per  qual  lì  voglia  delitto  , che  fi  faceile  in  qua- 
lùque  luogo  della  Città, follerò  obbligati  tutti  li  cittadi- 
ni di  quella  ltrada  à pagate  la  pena,  che  gli  folle  impó- 
lla:  la  qual  legge,  fe  bene  fu  fatta  Cotto  pretello  di  con- 
feruarla  pace,  & quiete  di  quella  Città];  nondimeno  nel 
interiore  è fondata  in  auaritia  per  Tingo  rdigia  delle  pe- 
ne,le  quali  importano  aliai, per  eflerui  in  effa  molti  mer- 
canti aliai  facultofi,  &per  vfarfi  neH’efatcione  di  quelle 

vn  ri- 
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?n  rigore  molto  itraordinario.  hora  cflendo  il  detto  Bu 
daindono  refoluco  de  lafciarfi,quado  folle  neceiìario,più 
tolto  ammazzare , che  lafciare  la  Fede,  fe  per  auentura 
il  Tiranno  gli  facelle  qualche  comandamento  intor- 
no alle  cofe  della  religione  , accioche  nonpiglialìe  oc- 
cafione  Quabacundono  d’vfar  qualche  tirannia,  & ille- 
cita efattione  có  i cittadini  dalla  Tua  ltrada, pretendendo 
che  fi  folle  comincilo  in  elfa  delitto,  ttitt’ora  che  Paolo 
non  vbedille  al  fuo  comandamento  ; fe  ben  quelli  era- 
no Gentili,  li  inuitò  tutti  vn  giorno  à pranfo  l'eco  : nel 
line  del  quale  gli  parlò  in  quello  modo. Ben  fapete  tutti 
che  molto  tempo  hà  che  io  fon  Chriltiano,  del  che  gran 
demente  me  ne  pregio. & hatiendo  Quabacundono  adef 
fo  mollo  quella  petfecutione  contea  Chriiliani,itò  rifo- 
Jutodi  morir  prima,  che  lafciar  la  mia  Fede  : & per  che 
di  quello  à uoì  non  auuéga male  alcuno,  ho  determina- 
to andarmene  al  Meaco,&  lafciartu  le  mie  cafe, acciò  fac 
dace  di  elle  quel  che  più  vi  pare,  & piace;per  che  trouan 
domi  nel  Meaco, potrò  morire  per  la  mia  Fede, fenza  di- 
no  d’alcuno:&  detto  quello, fi  licentiò  daloro,lafciàdo- 
li  tutti  ammirati  & llupiti  di  cosi  genecofa  refolutione. 

Quello  ilteiio  GenuThiiomo  haueua  nel  Seminarlo 
de  Qzaca  tre  figliuoli  piccoli,  quali  haueua  quitu  nielli 
accio  che  s’alieuailcro  nelle  virtù  , & lòtto  la  difciplinà 
delli  Padri:  & fapendo  che  li  Padri  fi  partivano  di  Oza- 
ca  per  ordine  de  Quabacùdotio,  fcrilìe  vna  lettera  àlùoi 
figli, che  fi  rifolueliero  di  partirli  anch’elilcon  loro:che 
altrimenti,  fe  iui  reltauano  , egli  Hello  farebbe  centra  di 
loro  quel  che  gli  hauerebbe  facto  Quabacundono  , ta- 
gliandoli le  celle.  & fe  bene  quei  figliuoli  non  haueuano 
Infogno  di  quella  ammonicione,per  la  decerminacione, 
che  cuìcj  haueuano  facto  (come  di  fopra  fi  è detto  ) cut- 
tauia  in  quelle  parole  dimollrò  la  gran  coltanza&  dillo— 
{ione  che  haueua  alla  Fede  . 

L’iiiello  che  quello  Gentirhuomo,fece  anco  vn  alerò 
Chriltiano  honorato  chiamato  Cofmo  di  Naca,  che  ira— 
ua  nelSachai,  con  Lucia  fua  moglie,  i quali  fentendo  li 
«dicti  di  Quabacundono  , lìpattirono  anch’efildal  Sa- 
chai|  & fe  n’andarono  al  leato,  dicendo  che  far  e tua 
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queiio  per  non  far  danno  d quei  della  fuaftrada. 

Quello  medclìmo  voleuano  fare  Diego  Rocch,&  Vin 
c-enzo  fuo  figliuolo  per  andartene  có  li  Padri, ancor  che 
fulfero  capi  d’vna  di  quelle  firade  di  Sachai,  che  c gran 
dignità,  mà  à perfuafione  delti  Padri  per  diuerlì  ritpetci, 
centra  ia  loro  volontà  fe  ne  refiorono;&  Vincenzo  fpé 
deua  la  maggior  partedel  cempoin  andarà  vifitaril  Pa- 
dre Organtino  in  quel  luogo, doue  ftaua  nafcollo-,  neso 
tiàndo,&  portando  varie  ambafeiate  cosi  à Chriitiani,co 
me  à Cécili, fecondo  che  il  Padre  gli  ordinaria, có  efporfi 
per  ciò  à molti  pericoli,de  quali  egli  non  fi  curaua,dicé 
do  che  era  refoluto  di  dar  la  vira  per  la  Fede  di  Chrilto. 

Giouàni  Gaio  Gentil’huoino  honorato  di  molta  età 
&Chriltiano,  febene  di  pochi  anni , elfendo  fiato  huo- 
mo  di  gran  prudenza  & confeglio  , fu  Tempre  molto  fil- 
mato da  Nobunanga:  & anco  daQuabacundono  al  pre- 
fentc  era  tenuto  in  molto  conto.  Temendoli  di  lui  in  ne 
gotijhonotati  & importanti,hauendolo  lafciato  in  Oza 
caper  vno  di  quelli , chehaueuano  ad  hauer  cura  della 
fortezza:  & Te  bene  fon  pochi  anni,  che  è Chnfiianofco 
me  fi  è detto)  nondimeno  hà  fatto  gran  profitto  nella- 
virtù  & cognitione  della  Fede  nofira . Quello  Gentil- 
huomo  dunque,  elfendo  vltimamente  tornato  Quaba- 
cundono  in  Ozaca,&  conforme  al  1 “obbligo  del  fuo  offi 
tio  andandolo  à vibrare,  mollo  il  Tiranno  à grande  fde-' 
gno,gli  dille  fubbito  che  lo  vidde:Come  efsédo  voi  Chrì 
fiiano,&  fapendo  quel  eh  io  hò  fatto  alli  Padri,  fere  così 
temerario,chehauetehauuto  ardire  di  comparirmi  auan 
ti,  & fcacciàdolo  da  fe  con  grà  furore, gli  fece  toglier  tur 
ta  l’entrata  , che  gli  haueua  data  , pigliandogli  anco  vna 
grande  & bella  cafa,che  alFhorabaneua  fatta  di  nuouo, 
& vn’al tra,  che  haueua  nel  Meaco , ellendo  fiato  parti-- 
colar  beneficio  di  Dio,  che  in  oltre  non  l’habbia  farto: 
amazzare.  Abbracciò  il  buon  vecchio  quella  perfecutio-> 
ne  & effilio  con  tata  pace  & quiete,  che  non  cella  mai  di 
ringratiar  il  Signore  Iddio,  che  gi’habbia  dato  quella  od 
cafone  di  poter  patire  alcuna  cofa  peramor  fuo:  ma  nó 
è da  marauigharli  di  quella  Tua  quieto  :-per  che  alianti,' 
cheparlafie  con  Quabacundono,egli  fiaua  rifol-utcuFiG 
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dindonare  ogni  cofa,  & andarfene  con  ii  Padrj , le  glie-  '• 
i'haueflero  permeilo . 

Madalena,  & G.ouanna  donne  vecchie , molto  nobili 
& honorate  , feruiuano  la  moglie  di  Quabacundono,  & 
erano  molto  da  lei  amate,  come  anco  dall’ifléflo  Quaba 
cundono,  & Madalena  come  Secretarla  che  era  di  ^ile- 
ila  Signora,  haueua  in  caia  l'uà  grande  autorità  . Quelle 
due  dóne  (entità  che  hebbero  ladeterminatione  di  Qua 
bacundono  intorno  ahi  Padri , diflero  alla  Signora  dia, 
che  come  ella  ben  fapeua,  elle  erano  Chriiiiane  : & poi 
che  Quabacnndono  era  cosi  contrario  à Chriftiani , Se 
elle  voieuano  per  feti  erare  di  efler  Chriiiiane,  prega  nano 
Sua  Altezza, che  gli  delle  licencia  di  partirli.  Nel  che  pa- 
re che  haueflero  (pirico  d’indouinare  in  vn  certo  modo  ; 
per  che  dubbilo  venne  ordine  di  Quabacundono  alla  Si- 
gnora (ha  moglie,  che  le  licenriaffe  . Difpiacque. nota- 
bilmente queit’ordine  alla  Regina  , & chiamata  Mada- 
lena gli  dille,  che  nel  citeriore  dilfimulaile,  & nell’inte- 
xiore  (olle  Chriliiana  quanto  volefl'e , accioche  potelìe 
reltar  con  lei,  & dar  fodisfactione  à Quabacundono  ■ al 
che  rifpofe  Madalena  con  gran  pace.  Signora  li  Chriitia 
pi  nelle  cole  della  religione  non  hanno  duefaccie  , ma 
vna  fola,  per  che  quello  , che  hanno  in  ceri  or  mence  , di- 
chiarano & confeflano  anco  neH’elteriqre.  Per  il  che  ve 
dendo  la  Regina  quella  (ita  coltanza,  per  non  difguitare 
Quabacundono, gli  diede  licentia:  & fe  bene  lì  partiro- 
no di  cafa  di  Sua  Altezza,  no  però  partirono  della  Città; 
dicendo,  che  fe  tornato  Quabacundono,  per  efler  Chti- 
ltiane  le  voleuafar  morire,  ch’elle  erano  preparate  ad 
efler  Martiri  per  la  Fede  . 

Nel  Meato  vna  honorata  & virtoofa'Chrifliana  chia- 
mata Milla, vedoua , & molto  ricca,  eflendo  auuercica  da 
fuoi  parenti,  che  lì  riciralie  in  alcuna  parte  fuor  della  Cic 
tà  : perche  celiando  ella  lui , per  efler  ricca  & molto  co- 
nofciuci,le  farebbe  dato  molto  faltidio;ri(pofe  con  gran- 
de animo, che  datutti  era  conofciuta  per  Chrilriana , & 
cosi  non  era  bene  partirti , ellendo  lei  preparata  per  la 
confe-lìone  della  Fede  non  folo  offerire  la  robba,  mà  an- 
co la  vita. 
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Nelli  gìoiian!  del  Seminario  d’Ozacafi  è villo  parti- 
' colar  affetto  di  deuotione;imperoehe  mandandogli  d di- 
re il  P.  Organtino  , che  già  fapeitano  la  perfecutione  di 
Quabacundono,  & che  per  ciò  i Padri  eran  forzati à par 
lidi  ; & però  che  effi  vedeifero  quel  che  voleuano  fare,  ò 
tornarfene  alle  loro  proprie  cale , onero  andare  in  effilio 
con  i Padri;eccetto  tre  ò quattro  piccoli  nuouamente  ii 
centi  ci  » i quali  l’ifteffi  Padri  fecero  reliare , tutti  gl’altri, 
ch’erano  véticinque,fi  rifolfero  partirli  coni  Padri,dicé 
do,  che  co  queftadecerminationeerano  entraci  nel  Semi 
nario,cioè  difeguitare  i Padri,doueandalìe;o.J’ilteffodif 
fero  alcuni  altri , che lìauano  in  cafa  per  aiutar  i gioita- 
la nelle  cofe  domeniche  : la  qual  rifolutione  diede  à noi 
gran  confidatone  ,&  grand’edification  e alh  altri  Chri- 
itiani, vedendo  giouani  così  teneri, & delicati  abandonar 
così  allegramente  le  proprie  Terre, & cafe,  il  Padre  &la 
Madre,  & tutto  il  reìto  per  accompagnare  i Padriin  tetn 
po  di  cosìcrudel  perfecutione  . 

Et  cerco  fe  volellimo  qui  raccontar  tutti  i particolare 
che  fono  occorfi  tra  Chriitiani  in  diuerfe  parti, nò  verrei 
inai  à fine  di  queita  lectera;perche  vniuerlaìméte  in  tut- 
ti loro  fi  vedeua  vn  femore  & preparatone  grande  à ef 
fer  Martiri  di  Chrilto, parlando  di  quello  fpello  tra  di  lo- 
ro,& animandoli  l’un  l’altroilaqual  cofa  diminuirla  ir.ol 
to  1 nofiri  trauagli , come  anco  fcrifle  il  P.  Organtino  al 
P.  Viceprouinciale  in  vnà  fua  delli  17.  d’  Agolto,ouetrà 
le  altre  cofe  diceua  così. 

In  quello  principio  d’Agòfto  habbiamo  receuuto|ié 
lettere  di  V.  R.  inrorno  al  furor  di  quello  Tiranno;  & 
conforme  all’ordine  cheS.R.ci  dauà,  ci  ponemmo  in  or- 
dine, confidando  prima  i Chriliiani  , & animandoli  alla 
patientia  , confeffandoli  anco  & communicandoh  tutti. 
& fu  cofa  inuero  mai  più  veduta  doppo  la  perfecutione 
della  primi  citi  a Ghie  fa,  la  deuotione  vniùerfale  de’ Chri- 
ffiani,&il  de/Tderio  d’elfer  Martiri  per  amor  di  G I ES  V 
Chrilto  S N.di  che  rellai  fommaméte  ammirato  : perche 
mai  hauerei  penfato  , che  nell’anime  di  quelli  Chriltiatìi 
fufle  tanto  femore. &con  quèìto  eifempio,  reitammomi 
co  noi  molto  animaci  di  fpa-rger  ilfangue , fe  cosi  fede 
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piaciuto  à N.S  per  fuo  amore  . 

Vn  altro  Padre  Icrifie  da  Goquinai  : ilqualedoppo  di 
hauec  raccontato  molte  cofe  della  preparatone  , & fé r- 
“ore  di  Chriltiam  , foggiti  ngc  . Saprà  V.  R.  che  quella 
Inculatone  ha fcoperto  in  Goquinai  la  bellifìima  fac^- 
ci  a di  quelta  nuo  uà  Chi  e fa,  ìi  come  vna  vói  t a di  ceti  a il  P. 
Organtino,che  non  fapeuan  o fino  adeflo  il  ricco  télo,  o 
che  haueuamo  in  queite  patti.  Sia  il  Signor  ringratiato 
per  fempre,  che  cosi  ahondantemente  communica  la 
fila  gratia  à queiti  Chriitiani. 

Non  è anco  pofiibile  poter  brenemente  raccorre  i 
molti  & notabili  cali , che  fono  accaduti  nel  femore  di 
quelta  perfecutione  con  alcuni  Gentili , i quali  in  ogni 
mòdo  in  quello  tempo  fi  vollero  far  Chriltiani  : marra 
queiti  con  gran  ragione  fi  dette  il  primo  luogo  à Gratia* 
Signora  del  Regno  di  Iango  non  molto  lontano  dal  Mea 
co.  E quella  Signora  figlia  di  Achecce,  il  quale  amrnaz- 
Z.Ò  Nobunanga  nella  maniera  che  fcriuemmo  gl’anni  paf 
fati  . Quelta  Signora  è maritata  con  vn  Gentil, chia- 
mato ìecundonò.  fono  tutte  due  d’un’iltcìra  età  di  venti 
quattro,  ò venticinque  anni . lei  propriamente  perl’he- 
redità  di  fuo  Padre  ha  il  dominio  diretto  , & è Signora  di 
quel  Regno.  11  Padre  del  giouane , che  per  i tempi  à die- 
tro era  vna  delle  più  principali  petfone  del  Cubofama* 
Chiamato  Ieobunotayu , ilquale  è ltato  fempie  auerfo 
àile  cofe  della  nùilra  Fede,  febeii  non  cosi  apertamen- 
te; adelfo  che  hormai  è vecchio  j infieme  con  la  fua  mo- 
glie,& con  la  Nuora, moglie  del  fuo  figliuolo, trottandoli 
nel  fuo  Regno  di  Tago , prefero  détiotione  di  pérfettio- 
ftarfi  nella  fetta  de’  ienxùs,&  far  che  vuol  dire» 

medicar  ciafcen  giorno  vn  punto  di  quei  mille  e fecte- 
tenro,  cheiléxi  hanno  per  fmorzar  & annichilar  ( co- 
me efii  danno  ad  incendere  ) ilrimorló  della  confcien* 
ìa , & venir  ad  vn  fommogrado 'dipace  & tranquillità  , 
fehe  confitte  in  pervaderli  del  tutto,  che  nel  fecolo  lutti* 
IO  nbn  fia  ne  pena, ne  gloria, ne  Autordi  natura, ne  Go- 
uernator  dell’Vniuerfo  ; ma  che  lo  fpirico  deH’huoinot 
doppo  che  fi  èfeparato  dal  corpo, fi  vnifce  con  vn  caos  » 
enti  ei6  chiamaiio  hnbun  } doue  non  è vita, ne  morte, n# 
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pepa, ne  gloria, ne  male, ne  beneima  vna  infenlìbilirà  , 8t 
priuatione  di  tutti  i fenlì  & potenze  interiori  & eilerio- 
ri. ma  come  i Ienxi  fono  perfone  graui, Si  Rerrorici  mol- 
to fotciii,  vendono  molto  cara  quella  loro  dottrina  -,  fa- 
cendo andar  con  pochi  punti  quindici  & vent’anni  vna 
perdona  fofpefa,  prolungando  il  tempo  quanto  più  poi- 
fono  , v fan  do  in  fecreto  di  molte  parabole , figure, e cir- 
cumlocutioni , perche  in  quello  tempo  vanno  cariando 
dai  lorodifcepoli  denari  aliai,  & molte  altre  cofe  , con 
che  e Ili  lì  follentano:&  come  la  cola  è cosi  lunga  & diffi- 
cile^ intìeme  accópagnata  da  tante  fpe(e,non  la  poifo- 
no  continuarla  le  non  perfone  ricche  & nobili . Hanno 
quelli  Signori  per  quello  effetto  al  pie  della  fortezza  & 
palli  del  Regno  di  Tango  vn  Monatterio  de  Ienxi  con  le 
lue  rendite  determinate;  &iui  quali  ogni  giorno  folcua- 
no  andar  tutti  tre,cioè.'il  vecchio  con  la  moglie  & la 
Nuora  àfentir  i punti  della  Teorica  da  vn  Bonzo  dotto 
in  fua  l'erta , & recitarli  & dargli  conto  di  quello  che  ha- 
ueuano  meditato  rma  tra  tutti  tre , "la  Nuora  faceuapiu 
profitto  in  quello , perche  ( fecondo  che  dicono  quelli 
che  la  conofeono  ) è vn  moltro  in  viuacità  d’ingegno  & 
in  faper  cofe  naturali , intanto  che  poteua  infegnareal 
fuo.m  altro. 

Hanno  quelli  Ienxi  per  proprietà  che  quanto  fono 
puìeffercitati  in  quelli  loro  eflercitij  & ferra  ,&  quanto 
più  profondati, per  dir  cosi,  nella  ofcuricà  delle  loro  me 
ditacionijtanto  più  par  loro  diefièr  confumati  & illumi- 
nati nella  fapienza  & verità  : & penfano  che  la  loro  fetta 
fiala  più  eminente  di  tutte  Paltre, Rimando  tutti  gl’altri 
ignoranti, & che  errino  dalla  via  dritta;  moli rando  d’ha- 
u'er  compallione  di  quelli  che  non  feguitano  la  loto  fet- 
ta,quando  li  vedono  andar  folleciti  & diligenti  in  cercar 
la  loro  fallite, vifitando  tempij, facendo  penitenze, digiu- 
ni,& altre  cofe  limili,  pervadendoli  fermamente  di  hauec 
elfi  foli  il  vero  lume  della  verità  & la  pace  interiore.  In 
quello  {fato  fi  ritruouaualaSignoradi  quello  Regno  : fe 
ben  , come  poi  diffe  , non  haueuaper  cosi  efficaci  & ve- 
hemenri  le  perfuafioni  & ragioni  di  quelli  Ienxi , che  al 
tutto  gli  togliefleto  il  rimorlò  della  confcienza;anzi  tan 
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to  fi  ritrouaua  perp]e/Ta,&  dubbiofa,  che  gli  pareua  ci  ha 
bicare  in  continue  tenebre  & confufione,  ne  ritrouaua 
nelli  lenxì  diffidenza  di  dottrina  , ne  ragioni  chelal'a- 
tisfaceflèro:  Auuenne  in  quello  tempo  che  Quabacundo 
no  comandò  , che  tutti  i drencipi , & Signoti  de  i Re- 
gni ( per  hauerli  più  fècuri,&  come, in  odaggto)  veniflc- 
10  ad  habitar  con  le  lor  mogli , & figliuoli  alia  Corte  di 
O z,aca.Perilch e Ye dindono  fubbiio  fece  far  mi  vn  palaz 
zo  conforme  alla  qualità  delia  fua  perfona  : nel  quale, 
doppo  chefù  finito  & accommodaio , fece  venir  la  fua 
moglie  col  redo  della  fua  fameglia. 

Quello  Yecundono  è dato  tempre  intimo  amico  di 
Giudo  Vcondono,&  da  lui  ha  fencuo  piu  volte  eflorra- 
tioni  & indruttioni  della  Nodra  Fede:  & pare  che  anda- 
ua  refoluto  di  fentir  n odo  di  piopofito  la  dottrina  Chri 
diana, &battezza,'fi:  Se  quando  ritornarla  à cafa,  rifeiiua 
alla  fua  donna  ciò  che  Vconclono  gl  hatieua  detto  . Dal 
che  ella  redatta  con  gran  defidetio,di  fapere  tondatamen 
te  quel’che  il  marito  gli  riferiua:  ma  con  tutto  ciò  dilli-' 
mulaua,  per  faper  certo  , che  fe  ben  hauefle  dimandata 
licenza,  d’andare  alla  nodra  predica  , mai  glie  l’haueria 
conceda.  Auuenne  in  quedo  tempo  che  il  dio  marito  h 
parti  per  la  guerra  di  Ximo  con  Quabacundono  . Onde 
parue  alla  Signora  di  poter  hauerpìù  comodità, per  mec 
te-rin  effecutione  il  ftio  deliderio.  communicò  dunque  il 
fuo  penderò  con  alcune  donne  nobili  , & principali  di 
quelle  che  dauano  in  fuo  feruitio,  domandando  loro 
confeglio  dèi  modo  che  porrebbe  tenere  per  andare  al- 
la Chieda  nodra  , fenza  eiler  villa  dalle  guardie  eli  cafa 
Volfe  Iddio  chequedo  filile  nel  tempori  quale  in  Gia- 
pone  chiamano  Ttgan^  che  vuol’dire  tépo  , nel  quale  i 
Gerì  li  vanno  à le  fu  e Sta:  ioni,  vibrando  le  Varel  le,  len- 
teao  le  lór  prediche,  con  far  limobne,&c.l  ra  quelle  lue 
donne  familiari  & intrinfeche,  fe  gl’oderieto  fei  ò lette, 
di  menarla  fecretamente  con  loro  fconoiciuca:fe  ben  di 
cenano  che  non  gli  battana  l’animo  di  cauarla  fuore  per 
la  porrà  conumme  delle  guardie  ; ma  che  vfureobcr.o 
per  vii  altra  piccola  , che  itau a dietro  al  palazzo,  dola 
qùale  elle  haneuan'o  la  chiatte,  Copiultato  il  negotio,  Se 
reo:  prepa- 
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preparatati à tutto  quello  che  gli  poteua  autienìre,  (i  ri, 
folle  d’andar  con  loro,  lafciando  buon  ordine  all  altre 
donne,  chereitauano  in  cala, come  douean  portarli  con 
Je  guardie.  Venne  finalmente  alla  Chiefa  noterà  , nella 
quale  entrò  con  gran’  fuo  guito  , & allegrezza  ; malii- 
me vedendo  nell’Altare  vn’hr.agine  delSaluatore  alla 
fuoi  occhi  molto  bella  & graciofa.  Gli  piacque  anche 
molto  il  modo  de  gli  ornamenti,  il  Uro  & compolìtione 
della  Chiefa:  & hauendo  ben  vilfo  ogni  cofa,mandòadi 
te  à i Padri,  che  Itauanò  li  certe  donne , le  quali  defide- 
rauano  molto  di  fentir  la  predica,  come  li  via  di  farli  ap 
predo i Gentili,  quando  vengono  in  Chiefa  noflra.  Au- 
Cenne  che  non  li  ritrouq  in  cafa  il  Fratello  Vincézo  Già 
ponefe,  che  hauea  da  predicare  : & mentre  s’afpettaua, 
per  trattenerle,  furono  inoltrate  loro  certe  belle  itanze, 
che  noi  ceneuamq  accommodate,  per  riceuere  Quaba- 
cundono,fe  per  auentura  voletle  venire  à ricreaihin  ca 
fanottra.  Gli  piacque  fommamente  il  vederle  cosi  bene, 
acconcie  ali’vfanza  Giaponele,  tanto  polite  & nette, Se 
anco  per  che  hanno  vna  delie  più  belle  vili  e,  che  follerò 
jn  Ozaca  . Pareua  quelia  Signora  nel  fuo  parlare  & trac 
tare,  che  ella  fuHe,come  era,perfona  di  contotper  il  che 
vn  Padre  mandò  à domandare  ad  alcune  delie  ùiedami-! 
gelle,  chi  ella  fotfe;  ma  erano  calmente  inltrutte  da  lei , 
che  tiiuna  tu  che  la  volelfe  manifettaie.  Ritornato  che  tù 
il  Fratello  Vincenzo,  cominciò  à predicar  ;&  pec  etfec 
ella,  come  al  principio  dicemmo  ,di  così  bell’ingegno, 
conferendo  le  cofe  della  Legge  di  Dio,  con  quelle  della 
fetta  delli  Ienxù,gli  pareua etie rei  tanta  differenza, quan 
ta  è tra  J’etfere  e’1  non  etfere  : fi  ritrouaua  nondimeno 
niolto  anfiofa,  parte  per  il  defidecio  di  fotistare  al  fuo  m 
teìlettojcon  li  dubbij  che  gi’occorreuano  intorno  à la 
predica, parte  pec  parergli  il  tempo  breue  , ellendo  Ilo- 
ta già  di  tornartene  à cafa;  có  tutto  ciò  proponeua  mol 
ti  dubbi]  al  Fratello  Vincenzo,  facendogli  molte  ìnitan- 
ze , allegandogli  molte  autorità  delli  lenxù  , contea  la 
vita  futura,  concia  immortalità  dell’anima,  & altre  cofe 
limili  con  canta  deprezza  d’ingegno, che  if  Fratello  ltaua 
ammirato  ;&foleua  dir  di  poi  j che  inai  ideila  fua  vita, 
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con  effergià  di  40.  unni  haùeua  trattato,  ne  ragionato  ' ■ 
con  donnadi  cosi  bell’ingegno, ne  cosi  vniueilale  in  tue 
te  le  fette.  Vida  dunque  la  differenza  tra  la  Legge  Euaii- 
gelica  & quella  delli  Jenxùsj  della  quale  infino  all’ora 
naueua fatto  profeShone,  òc  tacendo  thè  era  imponìbi- 
le 1!  poter  tornare  vn’alira  volta  alla  Chiefa  t domandò 
con  grande  affetto, & inilanza  con  le  mani  alzate  al  Cie 
lo,  che  la  volefi’ero  battezzare:  & che  quello  che  reiìaua 
d’intender  della  Legge  di  Dio, io  itadiarei.be  lei  nel  Ca- 
techifmo  delle  prediche, che  fi  daua  alii  Ch.riffiani,quan 
do  tufferò  contenti  di  predarglielo.  Non  panie  per  allo 
ra  à Padri  ccnueniente  il  condefcencere  alla  fu  a doma- 
da,  per  non  faper  dii  ella  fede  ; temendo  che  non  ridit 
per  auencura  qualche  concubina  defilé  principali  di  Qua 
bacundono,perhauer  egli  nel  fico  palazzo  molte  figlino, 
ledi  gran’  Signori  :&  con  con  buone  paiole  iaiicen- 
tìoronoiper  che  s’auuicinaua  la  notte,  dandogli  buona 
fperanza,.che  non  mancarebbe  vn’aitra  comodità, con  la 
quale  potrebbe  meglio  fentir  le  prediche  & battezzarli. 

Le  guardie  del  palazzo,  le  quali  già  fapeuano  che  le  don 
ne  erano  iuor  di  caia  , vedendo  che  tardauano  troppo, 
fofpettauano  che  felle  andata  ancora  la  Signora  : onde 
vfeendo  con  le  fedie  à cercarla , vennero  finalmente  in 
Chiefa  noltra, doue  ttouatala  la  p ortarono  al  palazzo  . I 
nollri  Padri  per  alìicurarfi  meglio, & faper  chi  ella  fulfe, 
gli  mandatono  vn’huomo  diecro  , che  vedeffe  coue  ni- 
trati a:  il  quale  tornato,  dille  che  era  intrata  nel  palazzo 
di  iecundono  Signore  del  Regno  eli  lango,  & cosi  fi  tep- 
pe qualmente  era  la  fu  a moglie.  Il  giornofeguer.ee  man 
dò  vu  ambafciata  à la  noffra  Chiefa  per  vna  delie  fu  e c.ó 
ne  piu  principali,  fua  parente,  & figliuola  di  Quequido- 
no  Cungue  Maltro  del  Dairy,  il  quale  anticamente  fi  te 
ce  Chriitiano  nel  Regno  di  Jamatoinfieme  con  lamaxì- 
ridono,  tome  fi  dille  nelle  prime  lettere  dei  P.  Galp.no 
Velela  che  li  battezzò.  Qneiia fua  Maiira  di  cala  & Gc- 
tìernatrice,non  punto  inferiore  nella  viuacita  d'ingegno 
à lei, véne  da  parte  fua  à renderci  grafie  della  cortefia  & 
amoreuolezza  fatale  in  Chiefa  nolfra,  &porrò  in  fetitto 
Sfitti  li  dubbij  che.gl’erano  oc  cor  fi  nella  predica, 
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ta  1 a.  tb]u tion  di  effi,  era  poi  più  voice  mandata  dalla  Si- 
gnora ad  vdir  le  prediche, accioche  glie  le  referifie:  cosi 
có  quello  ellercicio  crebbe  in  lei  tanto  il  delìdetic  £\  gu 
ito  delle  cote  di  Dio,  & tato  il  femore  & zelo  delia  un 
fallite,  che  di  giorno  & di  notte  regimando  Jefuedon- 
ne,non  ragionaua  d’altro  che  della  Legge  di  Dio  , della 
Chiefadelii  Padri,  & del  defidetio  che  haueua  di  farli 
Chtiiliana.  onde  la  Mae  lira  Ina  finito  chehebbe  di  vdic 
le  prediche,  & fodisfatta di  tutti  lidubbij,  che  erano  oc 
codi,  fu  la  prima  à riceuere  il  Santo  Ba'tiefimo:  & que- 
llo con  tanta  abondanza  di  g.atia,che  corioboraua  o^n’ 
hor  più  nella  fua  Signora  i buoni  defiderij  eh  haueua  del 
Baccellino  Hor  vedendo  la  Regina  che  non  era  poliibile 
il  cornar  alla  Chiefa  per  battezzarli , & dall’altra  parte 
hauendone  tanto  deliderio  , andaua  tu tt’il  giorno  cer- 
cando modi  & inuentioni  da  trattenerli  col  fentir  alme 
no  ragionar  della  parola  di  Dio  : & cosi  pigliando  varie 
occalionijinandaua  alcune  di  quelle  donne  mobili  alla 
Chiefa  noitra  fono  pretelìo  hor  di  vilicar  vna  paréte  fu  a 
inferma,  hor  per  adempir  vn  voto  fatto,  ò vilitar  alcune 
Signore  da  parte  della  Regina:  & con  tale  occalione  li 
bactezzorono  circa  17. di  quelle  donne;  alle  quali  haue* 
ua  la  Signora  tanta  inuidia , che  non  potendo  più  dilli- 
mitlar  il  fuo  deliderio  , prorompeuain  abondantifhme 
lagrime. Fece  fare  à ciafeuna  vna  Corona  di  criilallo, ac- 
cio la  dicefDro  ogni  giorno;  & ella  come  maeitra  di  tue 
te  diceua  parimente  ogni  giorno  la  Corona  alla  Madon 
na,&  altre  oracioni  con  non  minor  femore  & diuotione 
che  cialctina  di  elle:  & hauendo  mtefo  dir  che  nellaLtg 
ge  Noiiraje Domeniche, & Feite.de  Santi, non  lìlauou 
ua  per  poter  darli  con  più  diuotione  & femore  alle  co- 
fedi  Dio  & fallite  loro  , comandò  cheincafa  fuaniuna 
donna  cucille,  ne  facelfealcra  cofa;&  ordenaiiamciue in 
tali  giorni  faceua  fare  vn  banchetto  à tutte  ie  donne 
Chriltiane , ie  quali  già  amaua  con  altro  amore  che  pri- 
ma. Auuenne  vna  volta  che  effondo  vilicata  da  alcune 
donne  di  fuori , perche  erano  molte  , dilfero  le  guardie 
che  auuertiffero  che  non  cóueniuache  veuilleto  tante, 
onde  ella  entrò  iu  tanta  colera , che hauea  già  penfaca 
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di  far  cagìftaril  Maiordomo,che  era  Caualiere molto  no 
bile  & honorato;  ir  à lì  quietò  hibbito  che  da  Maria  fui 
Ma  dira  di  cafa , fùauuifata  che l’adirarfi  tra  Chriiìiani 
era  peccato:&  anco:  chefuffe  Gentile  , (e  ne  penti  tan- 
to, che  fece  Far  molte  limoline  , accioche  Iddio  gli  per. 
donarti'  quello  peccato.  Delìdcraua  molto  quella  Signo 
ra  hauer  qualche  mezzo, per  poterfar  che  li  facerte  diri 
Ulano  vno  de  principali  della  dia  guardia  , la  cui  moglie 
era  data  molto  ad  Amida,  & feg-u  itati  à vna  fetta  che  fi 
chiama  Nembtit.co ilei  con  vn’akra  fua  com  agna  fo lieti 
tauano  nel  dio_Regno  di  tutte  ie  cofe  neccrtrtrie  vn  Bori 

10  , acciò  l’inllruillé  & infegnafl'e  la  ifradadella  lo r fa- 
llite. Hor  la  Regina  defideraua  che  colliri  lì  facerte  Chri- 
ltiano  perpoter  più  liberamente  mandar  ambuliate  al- 
la Chiefa  no  (tra  , eifen.io  chea  lui  toccatia  il  gótierrtò 
delle  cofe  di  fuori.  Auuenne  che  iti  quello  ceinjo  morì 

11  Padre  di  quella  Signora,  & fubbito  ella  mandò  à chia- 
mar quello  fuo  Gentirhuomo,&  gli  dille  che  faccffe  pre 
parare  il  necertario  per  Tellequie  di  dio  Padre,  egli  in  chi 
nando  il  capo  fln’in  terra, fe  n’vfcì  fuori:  & à pena  v di- 
to, lo  fece  richiamare,è  gli  dille.  Hò  determinato,  còme 
vi  diffi, di  far  l’effequie  di  mio  Padre:ma  perche  hòintefo 
dir  da  quelle  mie  dóne,che  iChrilliani  tégono  le  nollre 
cerimonie  per  cofa  vana  & ridicolofa,vi  prego  ch’andia- 
te alla  Chiefa  del  li  Padri  fono  pretello  di  volere  fentire 
la  predica loro;& guado  vili  porgerà  buona  occalìone, 
dimanderete  la  differenza, che  è tra  le  noltre  eifequie  fu 
nerali,&  le  loro:perche  io  non  voglio  dar  credito  a quel 
che  mi  dicono  le  miedonne.Et  fe  perauentura,come  ef 
fi  dicono,  le  nollre  non  giocano  , a che  effetto  tifarle? 
Ancor  non  fapeua  il  buon’  Intorno  li  buoni  delìderij  del- 
la fua  Signora, ne  l’intentióne,  con  che  lo  mandaua  ; poi 
che  atlanti  che  egli  lìpartiffedicafa,  ella  fecretamente 
mandò  ad  autiifar  li  Padri  di  quel  che  era  partito:  cioè 
che  collui  andana  da  loro  per  domàdare  che  voleua  feti 
tire  la  parola  di  Dio  ; & di  più  che  domandarebbe  1 a dif- 
ferenza che  è tra  l’effequie  de’  Chriiìiani  , & quelle  de’ 
Gentili  : & però  che  cercartelo  d’aiutarlo  , per  eiier’vn’ 
huomo,  la  cui  conuedìoneimportaua  molto  perla  con- 
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uerlione  Se  (Mute  di  cotta  la  Tua  cafa  Sirirruouauaà  cafo 
in  Ozaca  il  Fratello  Vincenzo, ilquale  eden do  dato  au- 
uifato  auanri  della  venuta  del  Gentil  huomo  , fé  gli  fece 
incontro, come  fe  fulfe  à forte.  Et  dicendogli  che  defìd c— 
raua  di  fentic  la  predicaci  Fratèllo  Vincenzo  cominciòd 
predicar  con  gran  femore;  di  modo  che  pareua  che  il  Gé 
tii’huonìo  andaffe  in  eitafì, mentre  gli  feopriua  gli  errori 
& inganni  de’  Gentili, madìme  nella  fallita  & pazz;a  del- 
le lor‘efl'equie,&  che  niét.e  giouauano  &c.  Concorfe  qui 
talmente  Iddio  S N.  con  lafna  parola , che  auanri  cheli 
partifl'e,(i  rifolfe  d’eder’Chtidiano;'&  ritornando  alla  fua 
Signora  , gli  raccontò  il  tutto  , dicendogli . Nunquam 
ficlocutm  eft  homo:  & che  gli  fpiacena  delle  vanilhfnc 
fpefeche  s’erano  fatte  nelle  lor  redicolofe  elTequie  : Se 
che  fe  ben  da  piccolino  era  dato  denoto  di  Camis  & Fo 
toques  , d'addfo  li  abominarla  & renuntiaua  ; & gettò  in 
prefenza  della  Regina  vna  Corona,  & le  Reliquie  che  gli 
haueuano  dato  li  Bózh  nel  fuoc^:  & di  più  la  fua  moglie, 
che  non  era  men  denota  d’ Amida,  molla  nondimeno  da 
marauiglia  per  quello  che  haueua  fentito  dal  fiio  mari- 
to,fe  n’andò  alla  Chiefa  à fentir  la  predica  , & fi  fece  poi 
vna  buona  Chndiana, ponendoli  nome  Agata. Mala  Re- 
gina in  tutto  quello  che  gli  diceua  il  Gentil’huomo,  fin- 
gendo non  faper  nulla,  gli  diffe  : Dunque, poiché  nien- 
te poflbno  giouare  le  noflfré  effequie,  non  occorre  far- 
le:  lardatele  ilare . Mandò  dipoi  à pregare  i Padri , che 
per  amor  di  Dio  gli  mandadero  alcun  libro  fpirituale 
delli  nodrì,che  fiiue  fcritro  in  lettere  Giaponeli,  per  an- 
darli ogni  giorno  più  affectionando  alle  cole  di  Dio  . gli 
fu  mandato  Gio.Gerfone:&  gultò  tanto  di  leggerlo,  che 
ne  giorno, ne  notte  fe  lo  lafciaua  vfeir  delle  mani;  & tut 
ti  i dubbij  che  gli  occorreuano,ò  nelle  fentenze  , ò nella 
dottrina, li  fcriueuadi(Iintamente,&  gii  màdauaa  i Padri 
per  Maria,  acciò  glie  li  dichiaraflèro  . 

Haueua  quella  Signora  nella  Città  di  Meaco  vna  fua 
Nutrice, quale  molto  amaua.  Cedei  era  molto  data  alla 
fetta  de’Ienxùs:&  fe.bene  Ilaua  lontana, gli  mandò  mol- 
to di  propoli:©  vn’ambafciata,  che  in  ogni  modo  fubbico 
venide  à lei  per  cola  che  molto  grimportaua;alla  quale, 
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fubbito  chefùarriuaca_,  cominciò  à ragionare  delie  cofe 
di  Dio.Ia  Nutrice  fe  neburlaua,  credendo  per  certo  che 
fuori  de  la  fetta  de’  Ienxus , niuna  cofa  poteife  valer  p'er 
la  falli  te  deH’anima:  nondimeno  fece  di  maniera  che  l’in 
uiò  alla  noitra  Chiefitdoue  fentendo  le  prediche , entrò 
talmente  in  fe  della  , che  non  (òlo  gli  paruero  vane  lo- 
piaioni  e fetta  de’  lenxùsi  mali  rifnlfedi  farli  Chriltia- 
na  . Le  Domeniche  & Felle, quàdo  raduna  inlieme  le  lue 
do  mie  Chrilliane,  ò legge  loro  alcuni  Capi  di  Gio.Gér- 
- fone, onero  ragiona  delle  cofe  del  Catechifmo,de!  q.u'a- 
le  nehà  feco  vna  copia  : & doppo  di  hauer  fentito,  ò ra- 
. gionato  delle  co'e  di  Dio, fa  far  molte  limoline  à poueri. 
V n giorno  mandò  alla  Chiefa  nollra  cento  candele  giof 
fe  di  molto  valore. Doppo  che  quella  prima  volta  venne 
alla  Chiefa  noitra,  ci  reitò  tanto  domeitica  e fa  miliare, co 
me  fe  molt’anni  fud'e  data  Chriitiana  i & eran  tanti  i 
prefenti  & così  frequenti,  che  mandaua  al  li  Padri  e Fra- 
telli & giouani  del  Seminario , che  à tutti  daua  ammira- 
rionetmandò  ancora  alla  Chiefa  due  gran  piadre  d’argé- 
to.Vna  Domenica  andarono  alcune  di  quelle  fu  e donne 
Chrilliane  alla  Chiefa  àfentir  la  Meda  & predica:  & cor 
rendo  rEuangelio  del  Ricco  Epulone  , che  liana  fepolto 
nell’Inferno , per  non  hauer  fatto  limoline  , ritornate  à 
cafa , lo  dilfero  alla  lor  Signora  : & ella  fubbito  mandò 
vna  quantità  di  varie  cofe  ad  vna  vecchia,  che  habitat^ 
-appretto  ja  Chiefa,  acciò  le didribuilfe  à poueri . Delìde- 
raua  molto  hauer  occalìone  di  ragionar  delle  cofe  di 
Dio  con  li  Padri  & Fratelli  della  Compagniamia  veden- 
do che  non  patena  hauer  commodi  ri,  domandò,  fe  ci  fa- 
rebbe alcuna  donna, con  laqual  parlando,  feleraprefen- 
ralle  lo  fpirito  & modo  di  proceder  de’  Padri  : & shebbe 
-notitia , che  non  molto  lungi  dal  Seminario  c’era  vna 
vecchia  delie  parti  d’Amangucci, battezzata  dal  P.Cof- 
mo  di  Torres  con  i primi  Chriiiiani:  laquale  era  femph- 
<e  & pouera,&  come  madre  di  quelli  giouani  del  Semi- 
nario ; poiché  ne  haueua  cura  nelle  cole  & bifogni  loro  •' 
Hor  per  eiler  quella  donna  denota  & feruadi  Dio , la  S'i- 
gaorala  mandò  à chiamare;&gionta  chefù,la  feceà  po- 
lla afpetcare  nelieltanze  di  vna  fua  donna,  chiamata 
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Agata,che  pochi  giorni  amaci  s’era  fatta  Chnftiana,com« 
di  (opra  habbiamo  detto  ; & gli  vfci  intontro  i riceuerla 
riccamente  velina, & accompagnatada  tinte  le  fue  don- 
ne nobili  Chriltiane , con  vn  libro  in  mano . la  pouera 
vecchia,  chiamata  Caterinadi  lambatanto,  fubbito  che 
la  vidde  venire, (ì  pofe  con  la  faccia  in  terra, & co  le  mani 
alzate, versàdo  gra  copia  di  lagrime. La  "Regina  che  la  ved 
de  piigere,fi  molle  tato  a cópallione,che  ancor  ella  pian 
fe:&  alzatala  sù,lì  melle  à ragionar  con  lei,dotnSdandoia 
della  vita  & coltami  de  Padri  e del  li  Statuti  e Leggi  dd- 
laChiefa  : delle  quali  cofe  la  séplice  vecchia  fapeua  aliai 
poco:&  aprédo  il  libro, che  cenea  in  mano, ch’era  Gerto 
ne,  gli  dille  che  gli  voiea  domandar  alcuni  dubbif  ch’ha 
uea  notati',  la  vecchia  relìò  come  fuor  di  fe,è  dimandaua 
alla  lyiadóna  che  gl’infegnalfe  quel  che  doueffe  rifpóde- 
re:e  per  efler  cofe  così  alte, & alcune  parole  che  non  m- 
tédea,  rifpofe  femplice  e candldamète  ch’ella  non  l’in- 
tendea,  ne  meno  hauea  tanta  virtù  e lume  di  Dio , che 
fipellerifp ondere.  relìò  di  quello  la  Signora  molto  edi- 
ficata, dicendo;  ò Caterina  quanto  grande  inuidia  io  ui 
ho,  è quanto  felice  e beata  fete:  piacelfe  à Dio  ch’io  pa- 
reli! cambiari!  miolìato  col’voliro,  & hauer  il  voitro  of 
firio  di  cucir  & rappezzare  per  amor  di  Dio  le  pouere  ve 
iti  di  quei  giouanetti  del  Seminario:  è con  molte  parole  ’ 
amoretioli  & humane  facendogli  buona  limofina, la  li- 
centiò.  Crebbe  in  lei  tanto  il  delìderio  di  riceuere  il  Éa- 
tefimo,  che  lì  rifolfe,  non  trouando  alerò  mezzo  per  ve- 
nir alla  Chiefa  noifra , di  metterli  in  vna  celta  di  cora- 
me, & con  vna  fu  ne  falciarli  calata  ballo  dalle  mura  del 
fuo  palazzo,  ch’erano  molto  alce;  & che  vnfuo  contadi 
no  piglialle  la  celta  fu  le  fpalle,&  la  portaffealla  Chiefa: 
d’onde,  battezzata  ch’ella  fuiFe,  nell’iiiefla  celta  fe  ne  ri- 
tornalfe.  & non  era  polììbile  diiltiaderla  da  quello  fu® 
propofìto  , il  quale  era  così  tenace,  che  non  liimaua  il 
pericolo  della  vita;  ma  tante  cofe  gli  feppero dir  quel- 
le fue  donne,  che  gli  fecero  differir  alquanto  quella  fui 
determinatione  . I Padri  anco  gli  manaornoà  dire  che 
per  niun  conto  faceile  talcofa,  per  che  ne  feguirebbono 
molti  inconuenienti,  olera I’euidente  pericolo, in  che 
« mette- 
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jnetteua  la  Tua  per  fon  a;  ma  chehaueile  gran  con  ficai:  za 
in  Dio  Signor  Noitro  , & nella  Tua  bontà  & mi  ferie  or- 
dia»  che  gli  darebbe  modo  di  metter  in  eflecutione  il  !i;o 
buon  desiderio.  Tticco  quello  fucceffe  auanri  d’efler  per 
uenuta  à Ozaca  la  nuoua  del  del  noiico  elìilio  : la  qual 
iubbito  ch’ella  intefe,  gii  fece  crefcer  tanto  il  defiderio  , 
& il  feruor  , che  non  li  potrebbe  facilmente  efplicare;  di 
rendo  ch’ella  & le  fue  donne  Chriitiane  flauano  di  già, 
preparate,  che  offerendoli  qualche  buona  occafione,  ha- 
uean  da  vfeir  à riceuer  il  Martirio»  &fpeffp  mandauano 
ambafciace  ài  Padri, lìgnificàdo  come  hauean’loro  gran 
compafIione,& inlieme  pregandoli  inffantiinmamente, 
che  auanti  lalor  partenza  la  lafcialfero  battezzata.  & per 
che  c’era  gran  pericolo  nel  poter  ella  vfeir  di'cafa,  h n- 
folfero  i Padri  d’infegnar  ad  vna  fuaparente  chiamata 
Maria,  la  forma  del  Battefimo,  l’intention  , che  hauea 
d’hauere,&  l’alcre  co fe  requilite  , acciò  la  battezzali^  in 
cafafua.  & fe  ben  Maria  per  fuahumiltà  ciò  recufaua  di 
fare,  nondimeno  vedendo  il  pericolo  in  che  itaua  la  fua 
Signora,  li  contentò;  & cosi  ben  inltrucra  le  ne  ritornò 
2 caia:  & ritiratali  in  vna  ffanza,  polla  la  Regina  in  gmoc 
chioni  con  le  mani  alzate  in  Cielo  , con  gcand'humiltà 
riceuetee  il  Santo  .Baccellino, auanti  vn’imagine,doue  el 
Jafaceua  continuamente  oratione,  & fi  fece  metter  no- 
me Grana;  reffando  in  fonimi  contentezza  con  la  gra- 
da Baptifmale,  & con  gran  defiderio  & femore  di  morir 
per  la  Fede,  mandò  iubbito  à ringraciar  i Padri  delia  di- 
ligenza che  haueano  vfata  nel  fuo  Battefimo  , & poco 
auanti  della  ior  partenza  mando  loro  alcuni  feudi  per  il 
viaggio.  Hauea  quella  Signora  determinato  far  vnabuo 
na  Cnitfa  nel  fuo  Pegno, & procurar  in  quello  gran  con 
ueriione  de  fuoi  fuduiti  alla  Fede.  Nel  reno  lù  .0:1  gran 
de  la  mucatione  che  fece  dopò  che  li  rifoluè  ui  elici  Ci  ri 
Piana,  che  era  cofa  di  grà  marauigiia  èc  benediiiontipci 
che  doue  prima  era  notabilmcre  melanconica,  in  canto 
che  le  accadeua  più  volte  di  parli  vn  giorno  intiero  nel 
ledo  fenza  dir  vna  parola;  addio  è diuenuta  rutta  ahe- 
gra  & piaceuolejdi  colerica  che  era, fi  e latta  patientc;di 
fuperba  & altiera,  humile & manfueta  ; ai  maniera  che 
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dìccùano  le  fue  donne,  che  ritornato  che  fnfTe  il  fuo  ma 
riio,ccitareb'be  fiupico  di  quelta  cosi  gran  nmtatióne.  & 
che  laptica  che  haueile  la  caufa,  eredeuano  che  fi  fareb- 
be ChriHiano-  Maria  fua  parente  doppo  che  l’hebbebac 
tezzata,fe  ne  venne  in  Chiefa  noitra,Sè  parlando  col 
noitro  Superiore  di  Ozaca  , gli  di  de  effer  fiato  gran- 
de il  fauor  che  Dio  Noitro  Signor  gli  hauea  fatto , bo- 
llendogli concedo  quella  dignità  di  battezzar  la  fua  pa- 
c ona,eflendo  lei  così  indegno  infiromento  , & eflendo 
quello  proprio  officio  dè  Padri  : & che  poiché  la  fua  Si- 
gnora le baueua  rifpetto  come  à Madre  fpirituale  dell’- 
anima fua  , che  voleua  abandonar  le  cofe  di  quello 
mondo  ; & ellendo  gioua-ne  & di  molte  buone  qualità  , 
dille  che  faceua  voto  nei  cofpetto  di  Dio  di  perpetua 
calcita  ^domandando  licenza  di  poterli  tagliar  1 capelli 
( fiche  in  Giapone  èfegno  di  rentitiaral  mondo, accom- 
pagnando quelle  fue  parole  con  molte  lagrime  & bone- 
Ila  : & confellarafi,  dipoi  fi  tagliò  i capelli  . Talché  in 
mezzo  di  quella  cosi  grane  perfecutione  piacque  à N.  S. 
che  riceuefle  il  Santo  Battolino  la  Regina  di  Tango  in- 
fieme  co  diciafecte  Gentil  donne  di  cafa  fua;le  quali  tur 
te  fi  promeliero  l’una  all’altra  con grand’afietto  che  feti 
marito  della  Regina  , onero  C^tiabacundono  voleffero. 
forzarle  à lafciar  la  Fede  , elle  più  prefio  fi  lafciariano 
Penar  la  vita  che  confentir’i  quejio . Partiti  che  furono 
i Padri  di  li  verfo  Fitandó  per  vigor  dell’editto  di  Qua- 
hacundono,  ogni  volta  che  à quella  Regina  s’ofieriua 
commoda  occalione  di  fcriuere  sili  Padri , gli  fciiuena 
lèttere  piene  di  deuotionerche  veramente  habbiamo  gra 
cagione  di  render  molte  gratie  à Dio  N.S.Di  quelle  let- 
tere,ch’ella  fcriùéUa,mi  è parfo  à propolìto  il  metter  qui 
alcuni  Capitoli, acciò  meglio  fi  comprenda  la' fu  a deno- 
t’rone,  & la  raccomàdiamo  a N.S.In  vnadunqttedi  quel» 
le, che  fcriiie  al  P.  Gregorio  di  Cefpedes,ilquale  ail’hora 
era  Superiore  in  Ozaca, quàdo  ella  fi  battezzo, dice  cosi. 

Arriuò  qua  Tachcdalaneio,dal  quale  hebbi  nuoue  de’ 
Padri  & Fratelli:& delle  cofe  che  mi  ditfe  di  loro,  neflu- 
na  mi  de  tanta  confolatione , quanto  l’intendere  come 
eli]  Ranno  rilolutidi  non  partire  del  Giapone. con  fiche 

mi  fi 
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'mi  (ì  accrebbero  ìe  forze , &ittfieme  lat  eianza , che  fia 
perriuederli  in  'ore  ne  in  quelle  parti . in  quanto  à me  fa 
ben  V.  R.  che  io  mi  feci  Chriitiana  non  à perfuahone  al- 
cuna d’huòrnini  - ma  per  fola  & mera  gratta  di  Dio  On- 
nipotente N.S.che  c quello,  che  ranco  ho  bramato  . Per 
ilche  Si  poll’on  ben  murare  i Cieli, la  terra,!:  arbori, & an- 
nichilarli il  tutto , più  preilo  che  io, per  la  cSfidanza  che 
hò  i n Dio,  mi  polla  mai  mutare  . Grande  è anco  liato  il 
contento  , che  hó hauuto  di  quella  tentatione  & traua- 
glio  de’  Padri;  perche  con  quello  fi  prona  la  Fede  de1 
buoni  Chrifliani.  Doppo  la  partita  uè'  Padri  à me  ancora 
non  fono  mancati  de’  trauagli  ; tnà  Dio  mio  Signor  & 
protettore  mi  ha  fempre  aiutato-  Il  svio  figliuolo  fecori- 
dogenito , che  è di  tre  anni  di  fu  a età  , citato  molto  gra- 
uenvente  ammalato, & giifcnza  alcuna  fperavmadi  vita  ; 
& così  dubbicando  delia  perdita  del  corpo  & dell’anima 
infieme, confutai  con  Maria  che  cofa  lì  douefle  fare,&  ci 
rifoluemmo,  che  il  meglior  rimedio  filile  ii  metterlo  nel 
le  mani  di  Dio,  che  l’haueua  creato  ; & cosi  Maria  fegre- 
tamente  io  battezzò , & gli  ponemmo  nome  Giouanni  : 
& da  quel  puro  cominciò  à megliorare, & in  pochi  gioì  ni 
reltò  del  tutto  rifanato.Iecundono  ritornato  che  iù  dal- 
la guerra, come  huorno  lirano  & terribile  nei  ft.o  proce- 
dere, pigliò  vnaNutrice  d’uno  de’  miei  figliuoli, laquale 
era  Chriitiana,  & per  cofa  di  poco  momento  gli  tagliò 
gì’orecchi,&  il  nafo, tacciandola  di  poi  di  cafa.  & di  poi 
ad  alcre  tagliò  1 capelli , & parimente  le  tacciò  di  cafa  : 
& per  eiier  tutte  quelle  Chriitiane,io  ho  hauutogran  cu 
ra  di  prouedere  à tutte  le  loro  necelììtà, mandandole  an 
co  ad  efiortat  che  iteiìero  falde  & coitati  nella  Fede  fino 
alla  morte.  A quelli  giorni  paiìati  andò  lecondono  al  fuo 
Regno  di  Tango;&prima  che  partiiie,mi  dille, che  ritor- 
nato che  tulle,  haueua  datare  in  cafa  vn  certo  eliame  ; & 
per  quanto  noi  andiamo  conietturando  , donerà  eiier  fo 
pra  le  cole  della  Legge  di  Dio,  &•  l'opra  l’ellerfi  fatte  Chri 
itiane  alcune  perfone  di  cafa.  Io,&  Maria  ili  amo  apparec 
chiare  a riceuer  , Se  lopportar  qual  fi  voglia  perfecutio- 
ne  , che  ci  ba  preparata,  ò venga  da  lecundono  mio  ma- 
lico,ò pur  da  Q^u,abacundono .Et  aliai  mi  rallegrare!  che 

N tulle 
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fulTe  intorno  à quella  materia, per  hauer’oecalìone  di  p2« 
tir  qualche  cofa  per  l’amore  di  Dio  • Relto  con  mol- 
to defiderio  d’hauer  fpelfo  nuoua  de’  Padri , & che  N.S. 
mi  conceda  grada  ch’io  polla  riucderliin  quelle  parti, 
per  poter  aiutar  lafalute  de’  miei  figliuoli.  Prego  molto 
V.R.  che  offerendofegli  qualche  buona  occalìone , non 
relti  per  alcun  modo  di  fcriuermi,  & confidarmi  &.  di 
raccomandarmi  nelle  lue  Melle  &orationi.  Tutre  le 
Chrilliane  che  hò  meco  in  cala,  Hanno  collanti  & torti 
nella  Fede,&  io  nsn  cello  d’cllortarle  adeller  pronte  a ri 
ceuer  il  Martirio, quando  N.S.  ci  faccia  degne  di  cosi  gra 
grada. D’Ozaca  alli/  7-dell’undecimaLuna . 

Vn’alcra  giouane  Gentile,  & molto  nobile  Itaua.in 
Ozacaincafa  d’un’altra donna  Chriltiana  fua parente , 
chiamata  Ifabella;  laquale  trattando  piti  volte  delia  No 
lira  Religione  con  quella  giouane, l’haueua quali  intiera- 
mente perfuafa  di  farli  Chriidana  ; tuttauia  non  veruna 
à rifoluerlìà  baltanza.Ma  vdite  le  nuoue  di  quella  perle» 
cutione, venendo  vn  giorno  Ifabella  alla  noltra  Chiefa 
inlìeme  con  la  giouane, ]&  vedendo  iui  cosi  gran  concor 
fo  di  Chrilìianijche  da  ogni  parte  veniuano  con  gran  de-r 
uotione  à viiìtare  i Padri, à confelì'arli  & prepararli , co- 
me loro  diceuano,à  morireperla  Fede;&.  vedendo  le  la- 
grime de’  Chrilliani,  & il  gulto,con  che  ragionauano  tra 
di  loro  di  voler’  edere  Martiri  per  CJhrillo; lì  accefe  in  tal 
defiderio  d’elfer  Chriiiiana,  che  fubbito  fe  n’andò  a i Pa- 
dri,1 quali  itauano  per  partirli  verfo  Firando,  pregandoli 
che  la  volelfero.  battezzare  . &fe  bene  era  già  initrutta 
dalla  fua  parére  delle  cofe  della  Fede,  breuem-ence  gl  ia 
fegnorono  quel  che  era  ne  celiar  io;  & cosi  riceuè  il  B#r- 
telimo  con  canta  confolatione,che  diceua  trouarii  prepa 
rata  à ir>  otite  per  la  Fede  . 

Vn’altLO  Gioitane  di  fedic’anni  incirca  fentendo  le 
nuoue  di  quella  perfecutione,  & che  i Padri  banano  per 
partirli,  fen’ancò  ìiriltelfa  Chiefa  diOzaca,  dicendo 
che  ifuoi  Padre, & Madie  erano  Gentili,  mà  che  egli  lu- 
tietia  gran  defiderio  d’elì'eq,  Chriltiar.o,  per  che  gli  pare- 
ranno riti  vere  & certe  le  cofe  della  Noltra  Santa  Fede:  & 
-dicerr ucgli  i padri  s’egii  fapeua  quel  che  Qiiabafunde.- 
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■no  haueua  comandato  contro  i Padri, & gl’altri  Chriflia 
ni,rifpofeil  giouaneishe  anzi  quello  l’haueua  fatto  veni 
re  cosi  in  fretta,  & fattogli  crefcere  il  defiderio;  poi  che 
vederla  i Chriitizni  cosi  tementi  e collanti , & chetimi 
diceuano  di  voler  effer  Martiri  per  la  confeflione  della 
Fede,  & che  per  quello  egli  li  determinaua  di  volergli  ef 
Ter  compagno  in  quella  giornata:&  doppo  d’clTer  initruc 
-to,  con  gran  confolatione  fu  a riccuè  il  Bac  teli ino. 

In  Amangucci  itando  i Padri  per  partirli,  venne  vn 
. Gentile,  il  qual  e haueua  fentito  altre  volte  alcune  predi- 
che del  Catechifinoi&hauendo  intefo  che  i Padri  fi  ro- 
ìeuano  partire  perla  perfecutione  di  Quabacundono , 
non  folo  non  firafreddònel  fio  defiderio  , ma  fegl'au- 
mentò  di  tal  maniera, che  in  mun  modo  voleua  permet- 
tere, fi  partillero  i Padri  fenza  battczzarloiilche  con  gra 
grillo  di  tutti  fu  fatto  fubbito. 

V a Tono  di  quelli  cinque  , che  come  di  fopra  dicem- 
mo,erano  itati  liberati  daDon  Paolo  Xingandono,quan 
-do  haueua  ailediata  la  fortezza  di  Bungo  , per  rifpetto  di 
Don  Gjouanni  di  Amacufa;reltò  tanto  contento  & edi 
Beato  di  vedere  la  carità , che  i Chrilliani  haueuano  tra 
.di  loro,poiche  Don  Paolo  no  folo  fi  contentò  di  perdo- 
nare àDó  Giouannijilquale  in  quella  guerracrafuo  ini* 
mico  ; mà  per  rifpetto  fuo  perdonò  anco  à tutti  i Toni , 
che  iui  li  ritruouano  ; che  mollo  da  quello  buon’eflem- 
pio,  fi  determinò  di  voler  fapere  vna  volta  che  cofa  fi  có 
teneua  nella  Legge  de’ Chrilliani  :&  ritornato  alle  fue 
-Terre,  fentendo  le  nuotie  della  perfecutione  di  Quaba- 
cundono, non  folamente  non  fi  rafreddò  nel  fuo  defide- 
rio,  mà  nel  mezzo  del  femore  della  perfecutione  fcrifie 
al  Padre  Viceprouinciale,  che  gli  mandafle  qualche  Pa- 
dre , acciò  grinfegnafle  le  cofe  dellaNolira  Fede:&  vdi- 
to  che  hebbe  il  Padre,reltò  tanto  capace,  che  fi  determi- 
kò  farli  Chriltiano:  & ragionando  dipoi  di  quello  con  li 
tuoi  parenti  & feruidori, talmente  li  mode, che  fi  rifolue- 

- reno  anch’elìi  di  fare  l 'niello  ; & accele  lo  Spirito  Santo 
quello  fuoco  fi  ardentem£te,  che  tutti  li  fuoi  vallami  che 
paiìauano  il  numero  di  tremila,  fi  fecero  Chriiliani-Chia 

- anali  quello  Tono  Oyonondono  Iacomo,  ilquale  è Cu-, 
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gino  deil’idedo  Don  Giouanni  Signor  d’Amacufa,  & fpe 
riamo, che  in  breue  tempo  fian  per  far  fi  Chriltian  ili  altri 
tre  Ton;;& fe  ciò  fucceded'e , reitarebbe  molco  ben  fon- 
data la  Chriitianuà  dell’Ifole  d’Amacufa.  Et  domandan- 
do li  Padri  à queito  Tono  , da  che  cofa  lì  monelle  à farli 
Chriitiano  infieme  con  la  fua  gente  adeflo  che  Quaba- 
cundono  moueua  fi  crudele  perfecutione  contra  li  pa- 
dri & altri  Chniiiani;rifpofe,  che  poi  che  i’amor  che  ha- 
ueuano  tra  di  loro  li  Chrdtiani,era  baco  carila  di  fatar- 
gli la  vita  nel  efpugnatione  d’vna  fortezza  di  Biigo(eden 
do  che  fe  Don  Paolo  che  li  liberò,  folle  iiato  Gentile, 
l’haueria  tutti  tagliati  àfil  di  fpada  fecondo  le  leggi  del 
Giapone  , ilche  non  fece  per  elfer  egli  Chriiìiano  ) non 
gli  pateua  poter  impiegar  meglio  la  vita  , & quanto  ha- 
neua  per  elfer  grato  à Dio  ,&  à Don  Paoìo,  che  in  farli 
Chriiìiano  ; & che  li  rallegraua  più  di  farli  in  quello  tem 
po,nel  quale  i Chriitiani  e-rano  perfeguitati, acciò  ogn’u- 
no  vedelfe  che  egli  non  fi  moueua  per  altro  interelfe,che 
per  la  faluatione  dell’anima  fua  : Scanchorche  così  nuo- 
uamente  fulfe  fatto  Chriitiano,  volfe  contra  l’ordinejdi 
Quabacùdono,che  nella  fua  Terra  refiaffero  alcuni  del- 
li  Padri:  il  che  dai  Padre  Viceprouinciale  gli  fù  con- 
cedo . 

Nelle  Terre  che  di  nuouoha  recuperato  nella  palfa- 
ta  guerra  il  Re  d’Arima,  doppo  di  quella  perfiyutione  li 
fono  fatti  piu  de  due  mila  Chrilhani  ; & ogni  giorno  va 
tuttauia  crefcendo  la  conuerfione  di  quelli  populi.  In 
quello  ilteflo  tempo  Ifafai,  che  è quello  che  ha  le  Terre 
tra  Omura  & Arima,  non  folo  trattarla  di  farli  Chriftia- 
no  lui,  ma  ancora  aiutaua  à ciò  tucta  la  fua  gente:di  ma- 
niera che  quando  il  Tiranno  piu  perfeguicaua  laChri- 
liianità, all’ora  Iddio  addi  più  miloueua  li  cuori  dell!  Gen 
tifi  à farli  Chriitiani . 

Doppo  che  Quabacundono  colfuo  edercito  ritornò 
verfo  le  parti  del  Meaco,  & li  Padri  fi  radunorono  in  Fi- 
rando  per  trattare  &eonfultare  quello  che  doueuano 
fare  così  intorno  al  comandamento  fattogli  da  Quaba- 
cundono,come  ali’altre  cofe  appartenenti  al  bene  della 
Chriitianuà  del  Giapone  in  quello  tempo  così  perico- 

lofo  , 


lofo;  tutti  conchifero, che  eflendo  ehi  venuti  da  paeii  co 
si  lontani  per  predicare  alli  Gentili  la  Legge  di  Dio  No 
itro  Signore  con  proponimento  differirli  à tutti  i pen- 
coli , che  per  ciò  gli  poteliero  venire  , & per  gratia  di 
Noltro  Sig.  haueuano  già  fatto  fi  gran  numero  di  Chri- 
itian i* gli  pareua  che  queito  fulfeil  proprio  tempo , nel 
quale  & con  la  vita,  & con  il  fangue  teilificaflero  alli 
Gentili,  & alli  Chrilfiam,  che  la  Legge,  qual’eiiì  prcai- 
cauano,  era  la  vera  Legge:  & per  ciò  ltabilirno  che  fen- 
za  hauer  refpetto  ahi  editti,  & crudeli  minaccie  di  Qua 
bacundono,niun  Padre  & Fratello  della  Compagnia  fi 
douelle  partire  dal  Giapone  -,  ma  che  per  altra  itrada  fi 
procurafl'e  di  dare  ogni  lecita  & honelìa  fodisfattione  al 
l’iiieflb  Quabacundono, accio  che  dal’  lorrellare  non  pi 
glialfe  occafione  d’inafprirfi  maggiormente  . per  il  che 
determinarono  con  il  Capitano  de’Portughefi,  che  egli 
in  fuQ  nome  mandalfe  vn’ambafciata  a Quabacundono, 
dicédo  che  per  eiìeril  numero  dell!  Padri  & Fratelli  che 
ftauano  nel  Giapone  molto  grande,  non  pcteuain  mo- 
do alcuno  menarli  tutti  in  quell’anno  , per  che  la  nane 
era  piccola,  & piena  di  Portughelbma  che  menaria  quel 
li  che  poteliero  capire  nella  naue,  & gli  altri  , quando 
S.A.  non  fi  tulle  contentata  che  reftalTero  nel  Giapone, 
harebbono  potuto  afpettare  al  Tegnente  anno  ; & acciò 
che  S.  A.  fapefle  quel  che  paffaua,  & inficine  per  ringra- 
tiarla  dell!  fauori  che  gl’haueua  fatto  in  Zacata,io  man- 
daua  à vifìcare  con  vn  dono  delle  cofe  di  Portugallo  ; Se 
fi  pigliò  queit’occafione  di  dir  che  menai  ebbe  li  Padri 
che  potefle  nella  naue;  perche  il  Padre  Viceprouinciaìe 

Inàdaua  alcuni  Fratelli  à pigliar  gli  Ordini  alla  China :8c 

^ cosi  andò  vn  Porrughefe  grande  amico  noltro  con  que 
ita  ambafeiata,  & inheme  con  vn  ricco  preferite. ma  non 
s’è  potuto  hauer  rifpofta  alianti  che  partdie  la  naue,  per 
che  non  fù  poilìòile  i’afpettarla  . Di  piu  fi  riioluerono  i 
Padri  di  diuiderfi  in  diuerfe  Terre  di  Signori  Cnriftianiyù 
•quali  s’ofleriuano  à riceuerli , mettendoli  per  ciò  à gta 
pericolo:  & tra  i principali  che  moftrorono  in  quelle  ia 
coltane ia  della  lorFede,&  amor  che  porrauano  à Padri, 
fù  Don  Protafio  Uè  di  Arima,  il  quale  s ofterfe  c.i  pigliar 
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fopra  di  fe  la  cura  & proteccione  di  tutti  Padri  & Frateffi 
della  Compagnia  : ma  per  che  fù  neceffario  contentare 
anco  altri  Signori  Chriiìiani,  reitorono  nelle  fu  e Terre 
da  6o.in  circa  era  Padri  &i  Fratelli, in  Ile  me  con  i due  Sc- 
minarij,che  faranno  intorno  37$.  giouani  nobìlirgl’altri 
Padri  & Fratelli  reiiorno  diuifi  in  alcre  Terre:  & oltre  al 
P.  Organano,  che  con  due  Fratelli  rellò  nelieparti  del 
Meaco,  quattro  altri  reiiorno  nellTfole  di  Firando,  che 
fono  di  Don  Girolamo  & di  Don  Baldaflare,  figliuoli  di 
Don  Antonio,  renano  di  piu  1 2.  nelle  Terre  d'Omura, 
& cinque  in  Bungo,  fei  nel  Ifola  di  Mocafa,che  è di  Dò 
Giouanni,  & tre  in  Vogano  luogo  di  Giacomo, che  viti 
inamente  ribattezzò,  & altri  due  in  Goito.  fi  mandaia- 
tìo  altri  due  à Cicungo,-  doue  ita  vn’antico  & ricco 
Chriitiano  chiamato  Gogen, doue  anco  fi  txuoua  Maflen 
ria  figlia  dqhRe  Francefco  , maritata  come  habbiani’  det 
to,con  Texirioudono  fratello  adoctiuo  di  Combakauan 
dono  Signore  di  quel  Regno,  & dei  Regno  di  Chicugen. 
L Tcxinondono,come  già  dicemmo,  anch’egli  Chuilia 
no:&  acciò  meglio  fi  conferuaiìe  nella  Fede  , piacque  à 
N-  S.  che  vn  Rio  Gemil’huomo,  il  cjualhaueuail  maneg 
gio  di  cucca  la  fu  a cab.,  li  faeeiie  parimente  Chriiìiano, 
& fi  maritarle  con  Maria,-  la  quale  (imilmente  era  Chri- 
itiana,  & gouernaua  catta  la  caia  di  Maflentia  : con  che 
reiiorno  più  coitami  & fermi  nella  Fede. Tutu  gii  altri 
Padri  &Fratelh,che  mancano  del  numero  di  1 j^.reiìor 
no  in  diuerfiluoghi  nelle  Terre  di  Ariana . 

Di  più  conchifero  i Padri , che  non  celiando  il  furor 
di  Quabacundono  , ma  volendo  paffar  inanzi  in  quella 
perfecutione  , con  voìeranco  fapere  da  quelli  Signori 
Chriiìiani,  perche  caufa  teneuano  nelle lor  Terre  j Pa- 
dri contra  l'ordine  fuo  ; che  ehi  rifpondefiero  , come  i 
Padri  haueuano  diuerlì  Chriiìiani  ior  amici , & che  per 
auenrura  quelli  li  teneuano  nafcolii.  Rifoiuerono  an- 
cora che  in  ral  cafo , parendo  cosi  conueniente , fi  mit- 
taifero  i Padri  i veiìimenti , veiìer.dofi  al  modo  de  Gia- 
poneii,  viuendo  fecrecamente  il  meglio  che  fuffepoili- 
■ bile,per  conferuare  i Chriiìiani  in  queita  fi  grande  & crii 
dele  perfecutione.Ec  che  quando  piu  non  ballando  qut 

ite  di- 
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tt'e  diligenze,  Q^i?,bacundòno  gli  htcefle  cercare  per  tarli  ' 1 

morire,  (ì  c roti  alierò  cu  tti  preparaci  à fpargere  il  l'angue, 

& effer  Marcici  per  amor  di  GiESV  CHRlSTO  N.  Sig. 
facendo  quel  che  l’iffeffo  Sig.  c’mfegnò,&  quel  che  fece 
ro  i §anci  Confeffori  & Marcici  in  tempo  di  limili  per- 
fecucioni  . Ec  cerco  che  può  V,  P.  ringratiar  molco  il 
Signore  infierire  con  cuccala  Compagnia,  del  molco  ze- 
lo & feruore,  che  in  quello  tempo  S.  D.  M.  hacommu- 
nicaco  à quelli  Tuoi  indegni  & minimi  ferui;  per  che  an- 
co à noi  diede  grad’animo,&  confolarione  il  veder  la  fpe 
ranza  & confidanza,  che  N.  Sig.  dacia à cucci:  ne  ci  refli 
alerò  perla  nolfra  incera  confolacione  , fe  non  il  veder 
ideilo  qui  era  di  noi  il  P.  Vificatore , quale  afperciamo 
queit’anno  conia  prima  nane,  che  verrà  ; elfendo  che 
con  le  leccete, che  riceuemmo  due  anni  fono,  ci  fcriffe  , 
che  fenza  dubbio  alcuno,  come  tufferò  arriuati  i Signori 
Giaponelì  (i  quali  quell’anno  afpertauada  Roma  ) inde 
ine  con  loro  farebbe  venuto, fecondo  bordine, che  V-P. 
gli  haueua  daro:di  che  rutti  la  ringrariamo  moire;  & fe- 
condo quello  conto  delie  Par  adefio  nella  China  có  i det 
ti  Signori  Giaponelì, i quali  Iddio  Noftro  Signore  li  con 
ducafani  &faluiper  coufolalione  di  tutti. 

. Sciamo  addfo  affettando  la  refo!ut:pne  che  ci  porta- 
rà  queli’ambafciarore , che  mandò  il  Capitano  de  Por- 
tughefià  Quabacundono;&  fe  bene  oltre  la  confidanza, 
che  habbiamo  in  Dio  N.  S.  ci  fono  alcuni  indìtigche  deb 
ba  quello  Tiranno  diffimulare ; nondimeno  è anco  cofa 
molto  probabile,  che  rinouandolì  l’ira  Se  furor  fuo , co- 
mandi che  fianco  ammazzati  tutti;  & cosi  comìnci  à fe- 
condarli quella  nuotia Chiefa  col’fangue  nofìro:  perche 
è così  grande  la  Eia  fupecbia  & arroganza,  che  fenzare 
plica  penfadouer  efler  obedito  da  tutto  il  mondo:per  il 
che  incendendo  che  reiiiamo  tutti  nel  Giapone  centra 
ii  fuo  ordine,  può  facilmente  ^iler  , che  venendo  infu- 
ria & furore,  conforme  alla  fua  naturai  codinone,  pieno 
di  fdegno,  non  fi  fatij  la  fua  crudeltà  per  fin’che  nò  ci  hi 
facto  tutti  morire . Ec  veramente  è cofa  pericojofifhma, 
che  nò  fucceda  tutto  quefto  fubbico  che  intende, come  i 
fuoi  comandamenti  non  folo.non  fono  ofleruati,m.a  che 

io 
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in  oltre  séte  che  gli  fiamo  nominati.  Perche  è molte  voi’ 
te  auuenutOjche  lblo  per  fentir  nominare  alcuni  di  quel 
li,  che  egli  ha  sbandito  , domanda  fubbito  con  gran  fu- 
rore, doue  !ì  truotiino,  & comanda  che  fiano  ammazzati 
fenz’ altra  esula  . , 

In  conlìrmation  di  quello  annerine  a] li  giorni  paflàti, 
che  parlando  Ag'oiiino  con  Tocun,  acciò  dicelfe  à Qua 
bacundono,  che  i Padri,  per  elfer  molti  , non  poteuano 
partirli  tutti  queil’anho;réferì dipoi  Tocù  ad  Agoilino, 
come  egli  haueua  fatto -l 'officio  , & che  Quabacundono 
con  vna  faccia  brtifca  gii  rifpofe  ; fe  non  pollono  andar 
tutti,  quei  che  relìarànno  ad  vno  ad  vno  franò  tagliati 4 
pezzi  & gettati  ne]  Mare.  E ben  vero  , che  come  quello- 
To.cun  iti  la  caufa  principale  di  qr.eita  perfccutione,  è 
pohibile  che  dicefle  queito  di  fua  tefta,fenza  hauerne  par 
Iato  con  Quabacundono:  & di  quello  parere  è listo 
Agoitino  Scaltri.  Oltre  di  ciò  parlando  Quabacundono 
con  diuerfì  Signori  grandi  del  Meaco  chiamati Qunguet 
Geìaràs, dille  più  volte  chehauea  sbadito  i Padri,  perche 
predicaiiano  contea  Camis  ScFotoques,  & perche  po- 
teuano caufar  alcun  folieuamento  nel  Giapone , facen- 
doli molti  Signori  delia  loro  legge  ; & che  egli  folò  ha** 
eeaauueriito  quello  negotio  che  infino  all’ora  non  era 
flato  intefo . 

Ci  fono  tutta  via  alcuni  inditij,  i quali  fanno  qualche 
probabilità  che  quello  Tiranno  ò vero  fia  per  reuocate 
il  Decreto,  ò almeno  habbia  à'diflìnfulare.  Di  quelli  in— 
ditijil  primo  è,  perche,  fi  conte habbiam  détto  , quella 
fuamu'cacione  coli  repentina  da  tanti  fauori  & honori  , 
inumi  ci  focena,  à coli  grand’odio,  par  che  fia  procedui 
ta  più  predo  dalia  malainformatione,  che  Tocun,  & al- 
tri quelia-fiotte gli  diedero,  che  da  itnpreffione  & catti- 
no concetto  che  hall  elle  di  noi  anticamente  . Et  quando 
ha co‘,i,  non  par  verifimile,  che  debba  ellér  cofa  durabi- 
]e:&  già  fin’hora,  li  come  di  poi  diremo, ci  par  che  lì  va- 
ca più  predo  temperando . fe  ben  per  il  contrario  , che 
quei!;!  mutatione  non  fia  così  repentina,  mapenfata 
qua' che  tempo  prima,  ci  fa  dubbicare  1’tiTere  hormai  paf 
fati  fette  meli  intieri  da  che  li  óublicò  l’edditto'.  " ' " !- 
4 Dall’" 
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Dall’altra  parte  ancora  è pollìbile,  che  egli,  come  quel-  ' 

lo  che  è molto  attuto,  lalìi  llar  le  cole  in  queita  manie- 
ra principalmente  per  reputatone  lua,  per  parer  coitan 
te  nelle  fue  determinationi,  & nó  facilmente  mutabile . 

Infecondo  indirio,  quale  credo  che  farà  Itimato  gran 
demente  da  tutti  quelli,  che  hanno  oileruato  il  fuo  mo- 
do di  procedere,  è che  le  Cale,  & Chiefe  noltre,  che  ha# 

Heuamo  nellafortezza  d’Ozaca,  nel  Sacai , Se  nel  Mea- 
co , fe  bene  ce  n’hà  fpogliati;tuttauia  non  le  hà  applica- 
te ad  alcuna  perfona,  ne  feruitio,mafe  le  ritiene  cosi  cq 
me  fue  proprie  : il  che  non  fuol  fare  per  ordenario  con 
quelli,  che  sbandifee  irreuocabilmente,ma  fi  bene  lo  fa, 
quando.hà  penfiero  di  perdonare . £r  perche  neirifteffo 
modo  hà  fatto  delle  cofe  di  Giulio,  l’iitcfio  giuditio  fac- 
ciamo anco  intorno  à lui,  che  fia  per  perdonargli. Et8da 
quello,  Scaltri  limili  inditi;  mollo  GiouanGaio,  che  è 
quei  Chrilliano  honorato,  del  qual  dicemmo  difopra, 
molto  Itimato  & da  Quabacundono , & prima  anco  da 
Nobunanga(febene  per  efl'erChriltiano  anch’efio  al  pre 
fente  fi  truoua  sbandito  ) fcrilìe  alli  giorni  paflfati  al  P. 
Organtino,  come  egli  era  di  parere,  che  Quabacundo- 
no  reuocarebbe  il  fuo  editto,  & richiamarebbe  i Padri. 

Il  terzo  inditio,  chefà  probabile  quelt’ilielfo  , ficaua 
da  alcune  parole,  che  Quabacundono  dilTe  alli  giorni 
palfati,per  le  quali  daua  fegno  d’elferfi  alquanto  mitiga- 
to. Trouandolì  egli  dunque  in  vna  Fella, che  fifaceua  in 
Ozaca,oueera  anco  vnagiouanc  Chrittiana  molto  fa- 
uorita  dalla  fua  moglie,  gli  dille  Quabacundono  . Io  fo 
bene  che  voi  non  grillate  molto  di  quella  Fetta,  per  ri- 
spetto de’vollri  Padri,  che  io  vi  ho  mandato  in  eflìlio . & 
poco-di  poi  riandò  cosi  in  quella  conuerfacione  dille  a 
In  effetto  io  fon  ltato  vn  poco  frettolofo  in  quello  fat- 
to: Se  da  quelle  parole  pigliando  occafione  la  fua  moglie, 
che  molto  defideraua  di  fauorirci, dille.  In  verità  Signor, 

(he  è cosi , come  V.  A.  dice  , che  veramente  c Hata  in 
quello  negotio  vn  poco  frettolofa,  & à tutti  è parfo  mol 
to  maif>  che  fi  fia  fatta  quella  periecutione  contro  que- 
lli Padri  foreitieri.  Alle  quali  parole  mollrandofi  egli  vn 
poco  bnifcQ,rifpofe,  Anzi  non  ho  latto  fe  non  bene, poi 
✓ / O che 
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che  queitì  fono  contrarrà  Camis  & Fotoques,&aIIe]eg 
gi  dei  Giapone.  Il  che  atiuertendo  la  moglie,  non  hebbe 
ardire  di  pailar  più  manzi  in  quella  materia . Ma  chi  co- 
noide il  modo  di  procedere  di  quello  huorro  , da  quelte 
parole  raccoglie  cola  di  buona  fperanza.  Vn’altra  volta 
ancora  parlando  con  Riircea  padre  d’ Ago  liino,  che  e vii 
ChriiHano  inolio  honoratc,&  da  lui  fai.orito,&  che  ali’ 
ora  veniua daFirando  , gli  domandò  fei  Padri  eion  gii 
partiti:  alla  qual  domanda  rifpófe  Riucea,  cheefh  non 
t ron  panica,  per  che  la-  nauelì liana  anco  nel  po:  to.  Gli 
domandò  dipoi,  fe  Lorenzo  (elicè  vn  Noliro  Fratello 
Giaponelé)  fuife  per  partir  con  i Padri:  & parendo  à Ria 
ceabuon’occahone  perfeoprir  qualche  cofa-di  quel  che 
Quabacumiono  teneua  nel  cuore, gli rifpofe.  Signore  à 
me  pare,  che  per  efler  Lorenzo  hormai  vecchio"&  ilrac 
co,  lì  reliatà  nei  Giapone . Et  egiiaii’ora  molto  quieta- 
mente, ne  n'oftrando  légno  alcuno  di  difpiacere,  tilpo- 
fe:Cosi  Pud.  Et  quelia  parola  parue  à Riucea  molto  beo 
«a  per  noi, Seda  farne  gran  conto  . Perche  hauendo  già 
égli  comandato,  che  anco  tutti  i Fratelli  Giaponelì  inlie 
me  con  t Padri  fe  ne  parcilleno  , pateua  da  credere  che 
fubbito  che  egli  fentifl'e  , come  il  Fratello  Lorenzo  era 
per  reilare,  filile  per  alterarfene  ; & tanto  più,  che  que- 
llo Lorézo  è mo  d’migliori  Predicatori,  che  habbiamo, 
per  mezzo  dei  quale  (1  è fatta  molto  gran  conuerhone, 
& è conofciutilìimo  nella  Corte.  Di  più  lì  dice,  che  do- 
mandò vn  giorno  quel  che  fulfe  Raro  di  Giulto  V condo 
no.  à che  rilpofero  alcuni  dì  quei, che  ini  lì  rittouauano, 
che  lì  cenea  per  certo,  ch’egli  le  ne  fufie  andato  in  qual 
che  lidia  deferta  fuor  del  Giapone,  poiché  non  cera 
n nona  alcuna  de’fat  ti  fuoi.  & egli  all’ora  foggiunfe.Io  né 
pretenderla  già  canto:  8:  ben  poteua  iiatfene  nel  Giapor 
ne,  ancorché  falle  sbandirò, & quella  rifpolia  parimen- 
te fu  tenuta  in  gran  conto;  per  che  fecondo  ii  i"uo  co  ■ 
fiume,  & anco  la  confuetudine  del  Giapone, qtiado  egli 
domanda  in  queit.o  modo  di  perfona,  che  già  habbia  sbd 
dica,  è légno  manifeito,  ch’egli  già  lia  placato,  & che  ha 
penderò  di  ritorna  lo  in  gratia. 

li  quarto  indilla,  che  hahbiamo  è,  che  fe  bene  egli  t\- 
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•te  Feditto  così  terribile;  tuctauiain  tutto  il  tempo,  chi 
dipoi  è fcguito,eg!i  non  ha  mai  follecicato  la  noltra 
partenza  : & s’egli  hauetia  fermamente  determinato  di 
fcacciacci,  pareua  che  douelTe  dar  ordine  in  Firando  ad 
alcitpa  perfona,  che  per  ellecutione  della  fu  a voluncàfa 
celle  che  al  partir  della  naue  noi  tutti  c’imbarcaffemo . 
Il  che  haurebbe  potuto  molto  ben  fare , con  fcrniere  al 
Signor  di  Firando, che  non  loio.è  Gentile, ma  ancora  ini 
mico  capirai  de’  Chriltiani.  Non  haucndo  dunque  dato 
ordine  cale,  ne  alcrimeutifolkcitato  la  noltra  partenza, 
par  cheli  poiTahauer  molta  fperanza,  ch’egli  lir  mutato. 

Il  quinto  inditio,  ch’egli  lìà  mitigato  è , che  arriua- 
to  Quabacundono  al  Meaco,  otte  fono  molti  Gentil’- 
huomini  & Signori  Chriltiani,  non  gl'hà  fatto  far’alcun 
comandamento , ne  in  altro  modo  fattogli  fapere , che 
lafcino  la  Fede;  ne  anco  à gh’alcr!  Chriltiani  ha  dato  al- 
cun a forte  di  crauaglio  . 

Oltre  à cucci  queiti  inditij  ci  s’offerifce  anco  quella  ra 
giotie  : che  Quabacundono  quando  fece  l’editto  del  no 
ltro  ellìlio  , crediamo  che  egli  itimaffe  che  non  doueifé 
elfer  nelFeflecutione  di  elio  alcuna  difficili tà  ; ma  che 
fub'oito  fatta  la  pubiicatione  fenza  che  alcuno  fi  rifrntif- 
fe,  ò molfrafi'e  mala  fodisfattione , douelfe  hauer  luogo 
l’ordine  fuo.  Ma  doppo  che  fi  è accorto  che  per  ciò  gli  fà 
bifogno  di  fpargere  molto  fangue , & per  alienti! ra  gli  è 
anco  necelfario  di  far  delle  guerre  contro  Arima  & altri 
Signori  Chriltiani,  nelle  Terre  de’quali  ci  trouiamo,è 
poìhbile,  che  fi  vada  mitigando.  Et  tanto  più  cheefleiì- 
do  egli  molto  fagace  , fa  molto  bene  che  i Signori  del 
Giapone,  che  fono  molto  mai  fodisfattidi  lui,  in  parti- 
colare per  le  molte  mutatiom  de’Regni,  ch’egli  lìà  fat- 
to, non  lafciaranno  paliate  occaficne  che  loro  lì  prefen- 
ti  da  poterli  vendicare , & metterlo  in  rouina.  Et  già  par 
che  in  diuerfe  parti  fi  vadano  folleuando  alcuni  Signori 
che  itanno  nelli  Regni,  che  fono  nelle  parti  di  Bando, 
che  è all’ettremo  dei  Giapone  . oltre  à quello  egli  non 
ha  molta  fidaza  nei  Re  d‘Amagunci,ne  anco  in  Combai 
cauandono  fuo  Zio,  ne  meno  ne  gl’altri  Signori  de’Re- 
gni di  Sciiicocoj  & iì  dice  ancora , ch’egli  difegriad’an- 
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dar  in  perfòna  alla  volta  de  Regni  di  Bando  , peraffiea* 
rarli  da  quella  parte  : fiche  quando  lìa  vero,  egli  fi  guar- 
dare di  darnvoàa  occafione  di  tumulti  à queil’altri  Si- 
gnori di  Sarcoco,  che  fono  iti  vn’altro  diremo  del  Gia- 
pone:  & quello  è quanto  habbiamo  peri Vna,  & pe%Tàl 
tra  parte.  Ma  Dio  N.  S.  è quello,  che  fa  quanto  ha  deter 
minato  di  noi  intorno  à quello  negotio;  & nell’vno  , ò 
nell’altro  modo  che  fucceda,  fperiamo,  che  S D,M  farà 
Tempre  glorificata  nel  Giapone.  Fin  qui  parcheperque 
ila  perfecutiont  fi  fiano fatte  due-perdite  aliai  grandi.La 
prima  è Hata,  perche  con  quelto-fiè  molto  indebolita 
quella  preparatione,  che  già  per  gratia  di  N.  S.  llaua  iti 
tutto  quello  gran  paefe  del  Giapone  per  riceuere  la  San 
ta  Fede  . Imperoche  il  credito  chegiihaueua  generai^ 
mente  per  tutto  la  Noltra  Santa  Legge,  era  molto  gran 
de,  & ogni  giorno  ci  fi  àpriuano  nuoue  pòrte  per  intro- 
durr per  che  erauamó  inuitati  da  diuerfi  gran  Sig.ad  art 
dar  nelle  Terre  loro  per  habjtarui. Oltre  à quello  erono 
fatti  Chriltiani  moiri  Sig.  alcuni  de’quali  erano  GouSr- 
natori,  & Sign.di  Regni:  & quella  era  cofa  di  gradinimi 
cólìderatione  per  quello  negotio;  perche  il  più  difficile' 
confilìe  nella  conuerlione  di  quelli  grandi, dietro  à quali 
pòi  co  molta  prontezza  feguita  quali  tutta  l’altra  gente 
inferiore.Trà  quelli  gran  Sig.erail  Re  di  Bungo  co  tutti  i 
Conìxùs,&  gran  Sig.di  quel  Regnornel  Regno  di  BtigCh 
Cambioindonomel  Regno  di  Chicungo,  & di  Chicugen 
Taxirondono  figliuolo  di  Cambaicauandonornel  Regno 
di  Fiunga  tutti  gl’Icondoniinel  Regno  di  Figen  i Signo- 
ri d’Arima,&  Omura;  & adelfo  llaua  per  farli  Chriltiano 
Orfafai,iiquale  collegato  con  Arimandono  (comefo- 
pra  fi  dilfe  ) farebbe  llato  grandlllimo  ifìrOmento,&  uno! 
to  potente  mezzo  perla  conuerfione.Nel  Regno  di  Fin*:  " 
gò  ftauetiamo  li  due  Toni  d’Amacufa  ; ne  mancauano  de 
gl!altri,ché  già  c’inuntauano.  Di  maniera  che  fe  noti  for- 
geiia  quella  perlecutione,  tutti  quelli  Regni  fi  conuerti- 
uano  alla  Santa  Fede.  Et  quelli  lteffi  Signori haueuanò 
anco  dilegnato  di  far  offitio  appreffo  Riofogy,e’J  Redi  Sa  ' 
xuma, acciò  ci  concedellero  di  poter  habitar  nelle  Terre 
loto,  Se  nelle  nuoue  Refidenze  d’ Amangueci } doue  giàfi  ^ 
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tri  cominciato  à far  gran  frutto  . In  oltre  nelle  pam  del' 

Meaco  fifaceua  conuerfionedi  molta  gente  nobile  : di 
maniera  che  il  RediMicaua,  & altri  Signori  c’inuitaua- 
rto  , offerendoci  cafe  nelle  lor  Terre . Il  numero  ancora 
de’  Padri  & Fratelli  Giapónefi  andana  affai  moltiplican- 
do,&dqueflo  molto  c’anicauano  i Seminarij.Ptr  lequa- 
li  cofe  lenza  dubbio  ne  feguitaua  notabiliffima  conuer- 
fiorte  in  tutto’l  Giapone  , fe  non  s’attrauerfaua  quella 
perfecutione  di  Quabacundono,  laquale  è Hata  cagione, 
chelecofé  fi  fono  molto  raffreddate  , &à  noi  hi  rotto  il 
filo  delle  noflre  propinque  fperanze  : fe  bene  con  tutto 
quello  per  tffer  Dio  più  potente  di  Quabacundono  , ira 
mezzo  di  quella  perfecutione  fi  fono  fatti  più  di  cinque 
mila  Chrìlìiani. 

La  feconda  perdita  che  con  quella  perfecutione  ha 
fatto  la  Chrillianità  del  Giapone  è,  che  gli  fono  Itati  toi 
ti  li  Padri  cosi  di  fubbito,  i quali  haueuano  cura  di  lei  có 
inllruirla  nella  Legge  di  Dio,  pafcendola  con  la  fua  Sita  : 
parola&SàciSacramenthilqualmancamentoàgenxe  et» 
serenerà  nella  Fede  è flato  digrandiffimo  danno,  la  Co-* 
pagnia  poihariceuuto  anch’ella  gran  danno;, fi  perle 
fpefe'che  èbifognato  fare  nell’andare  manzi  &in  dietro 
in  quella  perfecutione , fi  anco  per  hauer  petfo  tutte  le 
Cafe  che haueuamo  in  ditierfe  parti  di  quelli  Regni,e(- 
fendo  tra  le  altre  reflata  deltrurtala  Cafadi  Probatione 
di  Vfuchijil  Collegio  di  Funai  con  tutte  le  altre  Refiden 
z.e  & Chiefe  che  haueuamo  in  Bimgo  ; & le  tre  RelìdenzC 
nuoue  dpYo,Simonofoche,&  Amangucci, nelle  quali  ha 
ueuamo  latte  habitationi  molto  còmode  perii  noitrieffee 
cixij  : di  più  le  Cafe  di  Ozaca,Sachai,&  Meaco, che  erano' 
le  megliori  & più  àpropofito  che.hauefiìmo  nel  Cupo- 
ne. Di  maniera  che  quando  bene  cifuffero  reflituite,non 
dimeno  poco,  ò niente  potrebbono  profùtarefima  fareff 
beneceffario  perpoterfene  feruire,  quafi  reedificarle  di 
nuouo . Nelcheci  bifognarebbe  la  Comma  forfè  di  trenca 
mila  feudi , laquale  non  fi  può  efplicar  quanto  fia  diffici- 
léj& quafi  impoffibiledi  ritruouare  in  ogni  cafo  che  fuf* 

Temo  reflituiti,  nel  Giapone, oue  è tanta  careflia  di  dena-  ' 
lt.Ec  di  qui  potrà  la  P.V.rac  corre  per  le  Iteiià  molto' me*-. 
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giio,  che  non  fi  può  efplicare  con  parole,  quanto  gran- 
de & fegn  alata  ha  Hata  la  perdita  noltra  nelle  cofe  tem- 
porali . Oltre  alle  cofe  fop  radete  e è anco  da  fapere , che 
quando  ben  no]  or  cenciame  da  Quabacundono  la  libe- 
rano ne  , ci  farebbe  bifognro  anco  in  quello  di  far  quache 
notabii  fpefa:  fìper  efiet  Quabacumiono  perdona  molto 
inclinato  al' denaro  & in  preda  della  cupidigia  ; fi  anco 
perche  in  quello  negotio  farebbe  biiògno  d’adoperare 
p e tfo n e , c h e c, i i m p c c r a llero  tal  grada,  lequali  fenza  dub- 
bio pretenderebbe  no  d’eller  remunerate  in  grolfo  : per- 
che in  effetto  in  quelle  partì  d’O  dente  i Gentili  no  fan 
no  far’  feruitio  fe  non  molto  ben  premiati.  Et  perche  i 
Chriliiani  di  quelle  parti  nolìri  amoreuoli  & affecciona- 
ti,fi  rifruouano  per  quelli  gran  trauagli  in  molto  dilordi— 
ne  delle  cofe  temporali , & alcuni  di  loro  in  angutìie  & 
neceflìrà  ; non  vediamo  humanamente,  come  polliamo 
foìleuarci,  fe  non  fiamo  aiutati  in  qualche  maniera  dalie 
bandedi  colta . Perilche  domandiamo  con  inftanza  alla 
P.V. poiché  la  Compagnia,  & Chriftianirà  del  Giapone 
fi  truoua  in  tanto  gran  bisogni  & pericoli  che  voglia  fou- 
uenirci  prima  con  frequenza  d’orationi,  & Sacrifici j di 
' tu  età  ia  Compagnia , acciò  N.  S.  ci  concedala  fu  a fama 
Grada,  & aiuto  per  placare  il  furore,  & fdegno  di  quello 
cosi  potente  Signore;  & à quelli  Tuoi  ferui  conceda  co* 
iìanza  & fortezza  di  fp urgere  per  ho  amore  il  fangue  , ft 
come  lìn’hora  ce  n’hà  dato  defiderio  , & volontà  di  far- 
lo . Di  poi  fi  contenti  k.P.V.di  fattonrei  ap pr elfo  la  San- 
ità di  N-  S.  & della  Madia  Cattolica,facenàogli  Capere  i 
gran  bifogni  ne’  quali  ci  crolliamo , acciò  con  le  lor  pie- 
tofe  vìfeere,  fouuenghino  quella  nuoua.  Chiefa confor- 
me alli  fuoi  bifogni. 

In  quello  tempo  ci  è flato  di  molto  aiuto  A gollino  Te 
códono,  fouuenédo  ali i Chtiiliani,&  alli  Moliti  in  molti 
modiiper  che  oltre  all’hauer  dato  ricetto  con  fuo  perirò 
lo  al  P. Organano  con  due  fratelli, riceuecte  ancora  Giu 
Ito  Vcondono  con  altri  Chriliiani  fuoi  parenti  & feruico 
ri, che  haueua  Ceco  . Di  più  ha  donato  à lafengindono  , 
cheèvn  GentiThuomo  Chriiliano  moico  antico  &di 
gran  virtù  &jprudcn*a,alcune  Terre  pesfoftematìone  di 
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lui, & d’altri  Gentii’huomini  Chtiitiani , che  s’cunoif- 
co  ritiraci  per  queita  periecutione.In  oltre  perche  Ago- 
ilino  èGenerale  del  Mare-in  quelle  pàrtrdi  Saicote, è 
molto  temuto  & ridpettaro,fapendolì,  che  come  molto 
fincato  da  Quabacundono,ha  moka  autorità;  & di  qui 
auuiene , che  anco  aiie  cofe  noitre  e portato  rifpetto  ia 
quelle  ideile  parti  di  Saicoco.  Vn  calo  ancora  auuenuto 
pochi  giorni  lòno,fperiamo  che  polla  efler  di  molto  aiu- 
to aììe  cofe  noitre  . Ec  è,  che  hauendo  già  Qpabacundo- 
no  datoti  Regno  di  Fingo  à Mucnnocamindono , per 
certe  reuolutioniche  dipoi  fegunono  in  quel  Regno  , 
lomanooà  chiamare :& battendoglielo  tolto,  ordinò 
ad  Agottmo  che  andati e à quella  volta  per  rimediare  al- 
li  biiogni , concedendogli  la  lliperin tendenza  di  quel 
Regno:  con  il  che  maggiormente  vien’accrefciuta  la 
fua potenza. Et  effendo  egli  collegato  con  Arima  , & al- 
tri Signori  Chriliiani  àfauore  delia  Santa  Fede  , &no- 
dro  ; ogni  volta  che  Quabacundono  oltinatsmente  \ o- 
leflefeguitare  la  perfecutione  in  cominciatale  gii  potreb 
be  far  cal  refittenza.che  con  haiuto  di  Cambioindcno  Si- 
gnore del  Regno  di  Bugen,  & del  Re  di  Bungo  dio  vicino 
ùmilmente  Chtiliiano,  (k  d’altri  Signori  Chriiiiani  con- 
mcini, potrebbe  elìer  che  N-  S da  queita  perlecutione  fa- 
celle  relùltare  qualche  giramene  nó  dolo  per  quella  ideila 
parte  di  Saicoco,  ma  vniuerlàlmente  per  tutto  il  Giaj  o- 
ne.llche  tanto  più  probabilmente  lì  potrebbe  dperuic,de 
come  già  li  dicerie  gii  fallerò  ribellati  quelli  Regni  nelle 
parti  ai  Bando . 

Quello  è lo  tìato,ne!  ..quale  al  predente  lì  ritruotia  que 
ita  Ch  ri  diana  à del  Giapone  tutti  quelli  minimi  fi- 
gliuoli deila  P.  V.  Et  per  quelto  humilmente  la  preùhia- 
hiOjche  ci  dia  la  tua  Santa  Bencdifione, tacconi  mandan- 
doci  ahi  fuoi  Santi  Sacrifici;, & orationide  noltriCarif- 
limi  Padri, & Fratelli  della  Compagnia, & gì  tutta  la  San 
ta  Chieda  Cattoliraracciò  per  mezzo  loro  lìamo  aiutati, 

•&.  fouuenu-ci  in  cosi  grand"  per-fecuiione  &-tnbulatio- 
ne,  nella  quale  ci  doniamo  già  due. anni  in  quelle  parti. 
P’Aritnaalii.aQ.GÌ  Féb:aio  AL  D.  LXXXV11I . 

Di  V.  P.  Figliuolo  irei  Signore 

Luigi  Froi*. 
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Tutti  fono  mezzi  fogli,eccetto  A 
ehe  è foglio  intero. 


IN  ROMA, 

Appreflo  Francefco  Zannctti. 
M.  D.  XC. 
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